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IL SIGNNOR 

DON GIOVANNI 



E condìtioni [ingoiarti 
c ^ con ^ a 
k-, N propria virtù accumit 

l dn d° a ^ e a ^ tYe 

i naturali y & beredita - 

y/e, la fatino così de* 
guarnente reuerire da gli huomini ; che 
fi come vanno dal pari le virtù coniai 
fama, così tbonorc , /a (lima vni* 
ver [ale agguagli ano parimente i meriiì % 
e'I valore . , lo fra tanti gettatori , 
ammiratori del nome fuo , we veHgo 
pero, defiderofo di pregiarmi così della 
gratta fua , come faccio dèlia riuerew^a 



con che loia offerito , a preferii arie q u e- 
Jioppuero dono delle mie vtiofe fatiche. 
Supplico V. E. à ri ce uerlo benigna- 
mcnte'y & gradire in effo princrpalmen 
te queHa occafione y che [e le cfferi/ce di ri 
ccuer in protettione perfona , che cotl> ' 
queHa fpetie di cenjoje le dichiara y & 
coflituiffe obligatiffimo, & perpetuo 
fer nitore ^ . (onfejjo con rofjore y ch<L_* 
mi fi difeonuenga tanto ardire ; ma cotl» 
altra tanta burnita confido nella genero 
fa benignità diV, £. che non ifdegnan 
do la interna dcuotione dell'animo , ho - 
neHarà > & mi farà lecita incofpetto del 
tSHondo queHa per auuentura troppo 
ardita confi den^su, • Co fi "Dio S. la 

conferai lungamente felicijfima in que« 
Ha gran Jerie di tìeroi della Serenijjìma 
Cafa fua , doue ella è così gl oriof amente 
‘ connumerata , & reuerìta : £? bumilijjì 
manente le buccio le mani. 
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ARGOMENTO 

N T I L O C O Prencipe di 
Corinto-, hauendo rotto f 
Esercito di Ar face Prenci 
pe di ^icionÌ3,& fatto pri- 
gione Nicarco fuo Generale^ fianco 
della guerra fi dilibera di far promo 
uer negotio di pace fegretamente. Ar 
face inquefto mezo atmatofidi nuo{ 
uo,& rimeffofi in campagna, predai* 
do orecchie à così fatto negotio>nc 
manda commistione al fuo Genera- 
le prigione . 1J quale finalmente la 
conclude con conditione, che il fi- 
gliuolo vnico d’Antiloco vada ai 
Campo di eflo Arface à fottofcriuec 
la. Et fe ben quefta pareua condi- 
tone molto dura, nondimeno effei\ 
doauuifato Hntiloco da fuoj corrif- 
pondenti , che Arface diflegnaua po 
tendo ottener queitohonore nel ne 
gotio della pace, che’l figliuolo di 
Antiloco andaflfe al Campo , di dais 
gli per moglie l’vnicafuafigliuola^ 
& cofi vnire quelli dui Stati in vno; 

* ~ Al * ‘ 



Si ri (blue però à mandarlo aiutato' 
masfimamente dall’aflenfo di Erfì- 
lia fu a moglie ,v la quale temendo- 
che’l Generale di A r! ace fe ne andaf 
fe al Campo per aperto negotio del- 
la pace (come fi -trattai» ) in modo 
che Arpalice fua donna prefa nella 

battaglia con erto lui veniuai reftar' 

fola ili Corinto & coli in poterdel: 
Prencipd Antilocortuo marito dell 
quale ella viueua gelòfisfima, fico»; 
tenta di correr pericolo piu torto dii 
perdere il figliuolo ,, che lafciare al 
marito quella commodità di poter* 
fi'gpdere Arpalice, fe ne vi però il fi; 
gliuolo, & nel partir del fiume Erti- 
la > che diuide la Sicionia dallo fla- 
to di Corinto > fegue difordine tale», 
che fa il nodo della fauola , & lo, 

fcioglimento di erto . 
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fe’ hVò r òf B E: s;'o L D A T % 

\ " t - . : • s . 

jii ì\?V k* . .->* - . U av. tjs • o* • . i 

ON tra ve%x>ofi,e lafii* 
tettiamoti 

[. A uffer reti , e fabricor 
lacciuoli > • - • - 'i > 

Di crefpe chiome X oro 
A gli incauti viuenti , • 
Nudo, e cieco fanciulle 
H.oggi vèdrajfi Amore: 

O gli ftrali temprare al viuofoco . 

Di duo begli occhi fiammeggianti y # VAghi^ 
Et arruolarli ppi.arciero,e fabbro . 

Alacele foaue> o /«, t 

Di vn'humidettoMbbro i 
Re.men con vezzè^parolette, è tifi, * 

Sguardi, fofp i ri, e pianti, , . ■ C 

D'vna fc altra &eUe\z*a armi, e lufinghe, , 

Di ferite inuifibiV a gli amanti . > - • ’ - 
Piagar i petti , e tormentarne l'alme 'i :* r Z 
Ma Ir a {quadre d'armati, 

T ra feroci feguacci • ; . • • > V ; » 

E di.Marte,e di Morfe tt ■ l 

4-CUÌ Pirati furore. 
i l > A +. 



Infermino h /predar gli agi, e la vita; 
Monello Dio de l'armi, e de la guerra, ' 
il Dio de le dolcezze, e de le paci 
Soggiornatine, fi diporta^ gode. 

E fe voi no'l credete , 

Eccolo armato , ecco le pargolette 
Membra regger altiere al grane ine area 
Di que/lo ac ci aro, e differrar con effo 
Da queste braccia , t da que fi' occhi infornò 
"Folgori di terror, lampi di /degno. 

Et ecco à vn cenno fol di que fi a deftra 
Varia mugghiar di bellici tormenti > 

Et obedirmt pronti e /aiutarmi ^,1. 

v I tamburije trombe,huomini,& armi . • 
CHS.v'tua in cielo, e viux in terra - 
timor Dio de la pace, e de la guerra, 1 1 #• £ 
Ajno, Crede lo /ciocco Si ondo. f or/e ,ch"iò. ,t?jj j ^ 
'Tra molli piume fempre, 

. O de la madre in fen deri/o Dio v -*!> 

, A giacer mi babbi a neghitto/o t e cieco • 

. VefHr,e trattar l'armi l 

Anch' io pof/o, mortali,’ * Vi* 

E so nel più con fu/o \ -, 

Feruor de la battaglia , a \ 

Doue l'alme fdeg};ofe ;.vj ' 

Da profonde ferite 
Ijcono glorio/e , ; • 

A rdito tnef col armi , e ne V horror e l 

De la mede/ma morte effer' A moro . 1 

Prima affai de la pace fìi la guerra, '.A 
Che nel confufo Caos, nel abboffate 
Inf orme M ondo gli elementi t infume 
Contende na» nemici t \ \ . . .v* ^ 







X/ in vn tenebrofo,e y*ffo abiffo 

2n inceffabil pugna ? 

X 'vincitori e ‘vinti 

CU y ni, e gli altri giace an ciechi , indi flint * « 
£ pofcia perche loro ordine , e paté 
Con amoro[a legge 

lmpofe il Padre mio f che l'Vninerfo A 
Tutto riempiere ben par , eh' à l'hora 1 
Co;? pace io nafcejfi , ^ fo/fi poi ' \ 

Vita de la Natura, alma del Mondo; ' 

2<? nondimeno fpettator di quella 
Mifehia horrendafui prima (j* pofcia letto 
Vnire,e moderar potei di modo , 

Che gli elementi, e'I Cielo 
Ordinati per gradi il Mondo fanno 
limabile, e perfetta: 

H f etite la Natura 

Con pacete con diletto 

In difeorde operar concorde effetto , 

E or non vi paia dunque o fhqno, o nuoitù 
Se tra le armi terrene , e lo ccntefe 
De' mortali aggirarmi hc-ggi 'vedrete $ 

Poiché di quella guerra io godo ancora 
La rimembranza in terra. 

Mentre i litigi, e le di fcprdie à punto 
Il nome mi conferuano d l Amore ; 

£ ueggio in terra, e in Ciel d x h uomini % i P4 

Le marauiglie,e l'opre 

Te nder à gloria mia fpoglie,e trofei • 

Mafe funefti mai perigli borrendo 
Odi rea crudeltà traggico ecciffo 
Cangiar vedefie in amorofa paco 
jùueil&è quel d\chc trar da i v o/l ri petti'- 
, A I 








Voglio foinmenU' .... 

Con vn lieto accidettfe 
Di gioconda pietà grati fofpirù 
Jìor attendetele non Jìa chi perturbi '* 
Quefto diletto mio, quella mia gloria 
S e fyrfe contro, voi Amore armato , 
Uonì*olete,& irato .. 
i vai. donne leggiadre; 
affettatemi poi^ t 

Chemdojo torni ad habitat con voi 
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Anticolo) Prencipe di Corinto., i 
,£rfiUa Moglie d’ Antiloco*. a 

\21eartcr Xoro figliuòlo;: ~ 

Archilo A io di Clearco., . 
Ailàcarfo' Prefidehte deIConnglio%. 
Adrafto Maggiordomo.. r 
Gleodoro Maftrodi Camera- 
lena Cameriera, maggiore d%» 

Erfilia- N :..ì 

Gilippo- Capitano delle guardie.. 
Nicarco; Generale d’Ar- p Prigioj 
face Principe g? ni 
diSicionia. 
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Arpalice* SuaDonna.. 
HflrmodioCaualiero N-untiò». 



Per Scena fi rapprefènta il forti- 
le del P alaggio ri’Ja.- I 
tiloco .. '} 
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ATTO PRIMO 

1 A P RIMA. 



Cleodoro , A drafto. 
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uejta guerra erti* 
lei ceffi, e ritorni 
'amicapace ad ha 
hitar eon noi. 

Suole il vincer re * 

ear Commodore lode 

Al uincìtor;ma à noi parmi , che apporti 
Tanta vergogna. , e danno 
Quella vittoria , che pur dianzi hauemtniì 
Che dentro à quefii muri 
Siamo à pena fi curi. 

Qual angue auliteti che raggrupato^t finti* 
Me la slrada falhor , fe viatore 
Lo percuote di {affo ò di randello j 
Si diuincoia ratto, e fifuiluppa 
6 ‘inai ber a, e fi alterna 
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Incontro al feritore 

Ondeggi andò ,efifchiando in lunghe [pire 
Si che ne fiepe aggraticciatalo foj] a 
O Pino eccelfo t od olmo 
Alfuggitiuo pie [campo promette* 

Tal nel conflitto Ar face , ; i 

Tot che le genti fue difperfe erotte { i 
E prefo il Duce loro v dio, fi accefe , 

A la vendetta difdegnofo, e fiero ; 

X quel colpo mortale , V, 

Che' atterrar lo douea t rinuigorillo;\ , 

Si che nel proprio danno ardir ripreff 
Con generofo orgoglio 
Efferato maggior del primo affai , v 
Eglifteffo conduce a i danni nottri: 

E già t ani' oltre e penetrato horrnaf , 

Che la 'vittoria noti va e gloria fua~$ 

X già trionfa auuentufofo vinto, - 
Scorgendoti vincitore Vl ...\ 

Vi pallido timor con fnfo,e. tinto. 

Cofi calcar ueggiam nemico piede 
1 nofiri pAtrij campile quegl* ifiejfip 
Che la fuga fot tr offe 
Al marnai furore 
Vi fnille nofire vincitrice fpade t 
H ora lieti predar* quefie contrade • 

£ poffiam dubitarle con la pace . 
gì oggimai non fi occorre 
A quettevicinijftmo perigli*. 

Vi dcuer veder pretto 
Indegna Maettà d'empi tiranne 
Ve' nofiri amati Prenctpi ingombrare 
l^lagt Re gal, gl Augufiffeggi,, . . 
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Tft medefmi prigion darci le lèggi >? I 



i^r. 6lèo dorò, la pace e già conclufa , v 
Come bora ti dicéuo, & hieri prima-, 

Ch'io me n' and affi à vi filar l e caccio » _ 
Commandato dal PrencipeJ’intefi 
Da buona parte:an{t che queRa manti 
Il Prendlpe darà confo al Configlio -V . . 

D’ efier fi intieramente rifilato -ìS- . 4 

2)i compiacer il prigioniero "Duco ,, t. ’ . " 
- Che hà fatto infi anta , tfwi- ottenuto al fini 

Che’ Igrouinetto Prencipe Clearcaf) - 
V.nào figliole fpemeì '' 

$/>/* dt quelli Rati al Campo vada : 

Ji fiferiuer la pace *. & fi ben molti 
Del configlio, & il. Prencipe han propoRo) 
Che^lmedefimo Ducei, 

Se' rivada, e -venga, ■ e porti , e ne riporti': 

De la palei capitoli fi ferii ti:- i 

Ei nondimeno, o fi a per gelofi al % 

De l* amala fua donna;. " } x \t •* r 

© />*r vantaggio di nego ti o, fempre » 

Dà negato d’ andar uiMJ correndo , , 

Che queRa. confidenza- * > 

Eorfe ageuolerà lenóne poi* 

Con . la figlia di Arfaceyde le qualii 
'Egli hà pero negato ■> * c .v. \ 

D’hauór commijfione > ' ■ ' • ‘ ‘ f , 

Di trattare, o patlarnc . . ' •- ^ • ; y t 

Di modo che vedremo lì 
Cotanto anguRo è il paffi, t ’ 

Doue par che condotta , • i 

Antiloco fi troutj:' • ’ ' .* * V; . ' .< r 

C he contùrtaglipkre^ l 



FvrJiberarfe fi e fio > , fi 

Dal pefo de la guerra % t dal perigli*,', 
Auuenturare il figlio*, _ . . ,* *>\ r 0 

I. dèi nemico armato} 

Tidare inerme àia dubbiofa fedo* , 

Di quefii flati al fin l'vnico herede.. 

Clè. Dura conditione e quella Adrafio > 
Et à gran ri/chio. in vero \ , v .) 

S'ejpongon quelli Ptencipiiio fiupifce é . • , 
Come che non repughiì .. :. v : 4 < \‘\i 

LaTvincipeJfà almeno • , ' 

Fotrà dunque vedere > . •; v , * . . 

D* /« custodi fue braccia pietofe 
Trarfi, (madre dolente ) vnico figlio 
Fcr commetterlo al fieno agli artiglia 
D’afpro nemico certo}* 

Che corppr efesio incerto ) 

Di finta pace forfè ardifce y e /pera • » j 

Cw g/i inganni , e /e frodi ( anima vile J I 
Dei danni fiuoiJe le vittorie nofire 
Far /ingoiar. vendetta- aht piaccia al Cielo 
Che qual da verde tronco > 

Di trionfale glorio fo alloro) 

Divelto e fi# rampollò , 

Tsfatf voglia quel fuperbo > . . 

T arfieh* Corona infamo ,, 

E formar difipietatOj 

De le innocenti fine tenere foglio * 

propria impietà trofei % tfp*gUo v 

A di’. Te mi con gran ragiono j . 

Pi quello y ch'io pantrito fi ^ Vv ■ 

/o/ timor mi affligge , , 

Ma piotato mi turbalo mi tormenta fi 

Sm* 
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Sapendo Cleodoro , r , 

Che la madre medefm» * 

Troppo gelofa amante 
Delfuo caro con/orte 
Sollecita V andata del figliuole^ 
perche Nicarco il prigioniero Duce i 
Con Arpalicefuarejìi gemendo. 

Che s’ egli anco per poco s' allontana, y 
Antiloco, che fuole 
Speffo lodarla, e de le fue bellezze 
De le virtuti,e dei cv fiumi lungo* 

Tal' bora repetir difcorfoforfe 

IX on prenda occafion di fa follare 
Qualche fegr eia voglia*. 

Cosifouerchio amore r 

S i conuerte in furore, ■ 

X comefpeffo qucglt^che non vede,. ] 
Curiofo proucde 

Al naturai dijfetto 
Con la mano,e col piede ». 

Xt ciò ch'ode, c che tocca, '• * 

Crede il bramato oggetto •' * 

Del dominante affetto ; 

Xt afe Speffo inutile,^ àgli altre 
Tauofy;al fin precipita ,e traboccaci 
Cai il gelofo amante ' : - 

He la fua, cecità fpeffo vaneggia ■ "i 

Xt inquieto al fedisfarfi intento' 

Tinge colpa in altrui del fino tormentai 
Cle^Q jnxntito diletta' 

T>é mìfert mortali' • iti 

Tu pur ti chiami Amor?*, ' ™ ; i ' *A- 

i t, odiar* inf igni. 

(*- , L'amen* 



i 



Z' am ante odia fe tteffo x ^ 

Per beri amar l' amata '> 

Et odia ne L' amata ogn' altra coffa 
Puori di quel, che a lui dilettai piace» 
Ond'e,che fpejfo in odiofa pace 
Proni L'amante cor guerra amorofn: 

E fon gli odi , e gli sdegni 
1 perigli, le riffe, e le contefe V \ -[ 
Beatrici d' amor pregiate imprefe . 
Dunque lanottra Principeffa à tanfo 
Ecceffo hoggie con dotta 
Da furore amoro fo. 

Che per viuer Scura amante vuole 
Efffer Madre crudele ì (5* nel periglio* 

Di se tteffa,del figlio ,e del marito , 

E di noi tutti forfennata ardi (ce 
A l'indegno fojpetto del fu v ' r ore 
T rouar riparo , e fchermoJ_ 

Ad-Quette querele Clcodm>,fo/i9 
Ben effetti condegni 
Del reuerente affetto \ 

Co'l qual feruo fedele 

Senti del tuo Signore i caffi auuerfi ; 

Con tutto ciò vorrei ,che V ajlenefft 
Di parlarne con altari chi fi fia; 

Perche il dolerffì coffi apertamente 
Di quel che fanno i Prencipi eunopporfi 
A le loro anioni diche non lice 
A feruitori fpecialmente,pure 
Se voi parlar di qttefia andata, almeno 
Di nonfaperne la cagion f infingi' ; • 

£ battiti ffaperla, e confferuarla 
€on quel riguardo, e quella riuerenty 
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Che a i fegreti dei Prencipi conuìenfi'X . 

CLConofco l’importanza de la co/a, 

% mi auueggo borito., che’l ragionarne: " * 
2donforafeh\aoffefà x ^ r 

Dei Prencipi,e di quella 
Tedesche in meta ritrouafU fempre 
JE pero ti afficura 
Che’l mio filentio fi a 
A laiuddónfìdanzla non dì/pari .. * 1 

Mitiche it* fai , . ' , ^ ; ‘ ; '/ « ; '• i 

Cameriera maggióre, ' *• 

Per l'amor.ch’ejra noi^ ' 4 - 

T litro quello pianeggio i ; 

L’altro giorno fcopnmmi, (5* ecco à punte * 
Ch e II afe’ n viene ; HoYv atiene che fece» 
Vl> trattenermi -, e fr( e . . ' 

C/;e « * riporta ro qualche altra cofa * . • 

GlJo me ne vado j^ttnqtte 
"jljiuc “ 
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Adrafto Elena 



f r i m oi ' * 

. . v •■■■•' . 

S C E ' N. A 



Adi; éyg sfl» LENA mia molto' pet tempo 

fuori 

De le flange ti veggio^ . 

\ Do uè fi yà così p enfio fa ì‘ 

Ule.Adrafìoi 

Aiemeneveniuo' 

D'ordine de la noftra Prtncipejfà: 

A dirli ( e già molti altri ■ 

Miniftri anco lo fanno ) j 

Che dopo pranfio deuet 

11: Prencipe Citarci) 'y' ■ 5 

Cirfen fen^altro indugio > 

A fioficriuer la pace co'l nemico .• 

TLt che pero s' appretti, e in Punto fi di 
Tutto quel , eh e bifogna: 

Al commodo, al feruigio,& ai aecorm; 

Del negotio,dèl figlio, e del viaggio : - ' 

£ che quanto fi può più riccamente ■ » j ' 
E di cibi, e di vini, e d'ornamenti 
4 Sian cariche le menfie quetta manti, 

Qh' infoi enne conuitQj 

La, 



ATTO 

Za Primeipejfctfil Prencipe, & tifigli* 

Con i due prigionieri, & altre da/ne, 

X Cau alteri quiui nel giardino 
Deuono hormat de la bramala pace 
Celebrar' fi principi ? . 

Ad .Sono in pronto 

CauaUi, cariaggi, ve tti, e tutti 
Gli arnefi,che far già c emme (fi , ($> ie 
Ter quello, che à me tocca, 

A Uro non- debbo far, che commandare > 

Che finn dillribuiti à tutti quelli, 

Che fona già deferittt per la corte 
Del Prenctpe Clearcoùn qutft agitai 
Similmente ài mini Uri ha fi a fola 
Significar' diLoco dìi c onuito , <' 

X ciche vi umide, e vini, \ * 3 

V a fi, lini, e tape ti 
Xret:ofi,e ricchijjbni già fono 
A qu e fi’ effetto preparati, ftandofi 
Coiai noua attendendo d’hora in bora y 
Si che pretto faranno 
2 Principi, e /erutti, & ab editi: 

Così del del benigno amico raggio 
Pauorifca i penfitr, l’opra, e'I viaggi**, - 
"II. Ben neramente di bifogno habbiamo ,, 
Chepròpitia del Ctd viriate, e (Idia 
Za no Pira cecità guidi, e gli errori 
■ Di quettè pajjion tutti diffidila . 

Ad. Dhc cara Elena mia forfè maggiore. 
Qccafion di tema, ò di dolore 
Si offerifee di quella , 

Che quetti giorni habbiam difeorfa infittite I 
Il.La cagion'c hfieffa Adratto mi* y 

Ma 
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ir iv i ivi 
M* qual fiera procella, 

Ch»l mar conturbi intorno , 
fQjtantunqtte la camion unica fi a * 

G/< effetti fon pero diuerfi,\e tanti. 

Che fon nuoue cagioni 
D' angofcie,di perigli * e di fp attento* 

L. già J appi amo, e tutto di fi vede . 

'Che quel mar, che fìt giàxotnmoffo, efrAtttQ 
Da itnp rotti fa tempefìa, 

£ slridendc,e buffando ‘ 

Co i fuoi liquidi monti à mille à mille 
Irato furje à guerreggiar' co* l Cielo , 

Non cori tofio fi ripone tn calma, 

N e fi agguaglia, o fi acqueta ; 

Ma intorno ai lidi ancor ferue, tfpumt^gì*, 
J.t anhelando ondeggia , 

Si che Nocchiero accorto 

Non sà tremante ancor fcioglier dal porto* 

L'arrogante richiefia. 

Che f a l nemico Arface 

Ter accettar la pace 

Confonde, e turba le Jperanze noflw 

£7 gelofo propofito opinato. 

Come ti ho già narralo , 

Co'l qual la Principfjja ajfente,evHott* 
Che' l figlio fe ne vada ; 

Qua fi nouello turbine rinforza 
L! horror de'noftri mali , e fe ben poi £ 

Di giu il iti a, di ho'nor* , e di pielati 
Qualche ragion pojjente 
Tafferenaia mente , 

Non ì, che conturbarci, e l'alma^l pelli 
Nonfenuam ttittauia tema,efo/petto . 

dldr*. 
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.Ad- Hanno i Prencipi in terra ^ > 

P articolar del Cielo 
Virtù, che loro affifie , 

X li motte, e gl* indrix.za,e li configli*? 
X quella loro infesta 
Con tnf allibii. difciplina occulta 
Gl’Imperi d conferuar, formar le leggi, 

* I trattar l’armi , e procurar la pace: 

X quindi nafce in noi la riuererifa 
Xa fede, e la patte?i\ji, 

X* offe qui o & il timore , 

Co'l qual denoti h umili fogliamo 

X’ opre lor.o.i decreti ,& i configli 
.Riceuer pronti , & ilfruirne i figli . ' • 

- A quella fpeme adulte & à quell’ .yb 
Ceda il difccrfo,& il dolor con f ufo, 
Cedan le pa(]ion;cedan le cure r 

t ,J2i qvtfie dolarpfe congetture,. 

X ptu non et confonda ocicontrifie 
P ’ importuno umoryrudenza ardita • 

X ciche le nostre menti , ■ ■ \ \ ■ ~ a * 

A chi fon per lo più le caufe ignote r \ 

De glthìtmani accidenti , 

Via piu del bene affai credono ilmale^ ì 
XU>*flfs rttortn. 

Atefianye d jeruir la Principeffa \ > 

lo ti acccpif agnero , e quindi anch'io 
Andy per ordinar quel, eh e btfogna 
Xl.Andìamo, perche d punto 
X’hora e vicina hormai 
p el folti oferuir de la mattina* 
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afeda U Cflt 
ceri illustri , > 

Tf trarrò pur vi» 
giorno ( anima 
mia) 

•£ CQndurottt al fin làÀonde amante 
Ter me fido bear benigna vficifii» \ 

O memoria, memoria vntempo amara 9 
+ Mentre con le me pronte rimembranze 
' Pena aggiungeut àpena,hor<d.QLce, tanta 
Ben a ragion mi fiei. 

Che i p affati accidenti 
Non fieno piu dolenti 
TI i fi or te del mio amor /de 1 giorni miei 
Ma de la vita mia pompose trofei , 

Di magnammo amore ardir coHi 
T 4’amorofo ardir viriate inietta 
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2f lajciar gli agi , e le delitie tante 
De le cafe paterne , e veftir * l * arme, ' 
Di membra feminili 
Mal librato al poter pefo nemico ; 

Ut idi/agi amari , 

Ze vigilie , gli /lenti , e le fati che 
De la militia à fopportar t'induffe • 

X quindi poi con quello 
Infoi ito ad udirfi 
lAofìruofo d* amor* atto cortefe 
STi Jfinfe ardita à fegnalar le mie 
Venture , e'I tuo valore : 

Che ne la più confufa 
X fretta calca de ’ nemici fdoue 
Tanno l’ira e’I f ur or* l* ultime prone , 
Intrepida , amorofa , alma guerriera 
Seguir :meco volefti 

De la incerta battaglia « 

La perigliofa forte , 

X uenir meco pronta 
Tra mille lande ad incontrar la morti* 
Ne quefto ti baffo che pur baflaua 
A far del mio gioire inuido il Cielo , 
Che per colmarmi ancora 
Di gioia il core e d’obglihi la vita ; 
Quando dopo l* hauer raccolti i no fi ri 
La ter\a volta , e riuniti in modo. 

Che quafi argine nouo 
A rapido torrente 
Gli opporli fermai, e la battaglia 
Trattenni finche la Vittoria certa. 

Che le nemiche trombe 

liete,* gli (ieri dar di. intorno 
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PRIMO. 

e volteggimi in v*rij giri\ * 

Cc» /e ? 0 « infoienti defoldati 
Ih blic a» fino giàfior dubbia refi . 

Ma perche alfine à foftener mal’ atti 
La rouinofa piena de’ nemici 
Dopo fi lunga, e replicata pugna 
Erano ino tiri fio che voleuo infieme 
Con ia battaglia ancor perder la vita, 
Horribil del honer termine ettremo , 

Ti pregai , e ti oferfi compagnia 
Ter ritrarti ficura dal conflitto 5 . • 1 

Malo negafii fi così difdegnofa 
Vietate lampeggio ne gli occhi tuoi , 

Ch'io m'auuiddi non filo de l'ojfefa, 

C h'io ti faceuo \ma riprefi ardire , * > 

D' impio ben prefio pio, d'ingrato grato 
A la mia vita,& al tuo amor diuennu 
E così queflo petto , 

Che à te prima facrai , > \ ; 

Conofcendo t che troppo indignamene t 
Torà per man nemica 
A barbaro furor forfè imolato , 

A te di confidarlo ance rijfolfi, 

E prigioniero volli 
Refi arti vino À canto 
Ver arder lieto' al dilettofifoco 
Del tuo fiaue ardore 
Su l'ara . del tuo vi fi v 

Auen ture fa vittim ad' Amore : 

E quitti pofeia al Prencipe, & à noi. 

Et d la patria nofira , 

E firuire e giou are 
Vi modo babbi am potuto, 
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TUhi co fior trattenuti ~ » 

In ferma opinione , 

Che i n off ri non potej] ero già mai 
Rimetter fi in campagna addormentati 
Ne la vittoria loro, e ne i difcorfi 
N offri, fe ne fon itali neghittofi 
La vittoria abufando : e in quefto mentri 
Con furtiue ambafciate,e mejjaggieri. 

Il Prencipe da noi di tutto quello 
Diford'tne auuertito , 

Pretto, e fegr et amento 
Uà ragmalo efferato maggiore. 

Del primo affai, & s’e accoflato tante 
A la nemica, & ri natrice terra , * . ■ ^ 
Che refi a folo con l* A fopo.in mezo 
Arbitro de la pacete de la guerra 
Così per opra nofira ; . » \ 

S'ì conclufa la pace in fi»e;e quanto 
Già fummo ne la guerra sfortunati. 

Tanto fiamo hor felici 
Negotiator di vantaggiofa pace . 

£ fegià Marte irato 
Volle negarmi i priuilegi faci , 

Torfe vedendo in mio fatare armata 
Altra Venere in terra, altra Bellona * 
Amor benigno de le grati e fue -- 

Tanta parte mi fà che iejfer vinto 
Mi e fpecic di vittoria , 

£ nel patir e, e nel amar co lì ariti 
Ala patria torniamo 
E !femplaìi,fedel\ inuitti amanti . 

Ar. L'vfcir da quefle carceri e l tamaro 
A riutdcr la patria, & i parenti , 

V- - Et 
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TUIMft * 

*%1 il Principe nofiro, & 

Jn tanto mi confila . , « mi diletta . . * a 

Caro Ntcarco mio , , 

Quanto , te quafifir gente Soli \' ; 

Su'l natiuo hori\onte ; • ' 1 ’> 

De gli honor tuoi primieri, . *><1 

4 / C 1 V 0 , cJ* a/ 

Vedrò l'v fato giorno 1 • . 

Dopo la lunga, ingiuriofia notti 
Di qùeft a prigionia. ■> 

Quefto fi al. mio contento y e la mia gioia 
Quefia l'intiera mia letitia fila: 

Che quanto à me liberalo prigionitra % 

O ne la patria/) fuori , 

Turche mi fi conceda effer* almeno 
De l'amato tuo corpo ombra feguace 
jiltro non bramo, altro non chieggio hormai • 
tafciaigli agi paterni t e naturali 
Sol per feguirti I dolomio terreno • 

35 qual vapor terreftre , - 

Che eelefie virtù finente attragge. 

Che fermatoci in parte , 

Dotte flellal' accenda, Vi 

Splende e fiammeggia intorno , 1 - 

Td'improuififuoU , • *4 

Tar di fe vago il curio fi Mondo: 
c Ne quinci fi dipartilo s'allontana , - 4 

l/fa gode dileguarfi 
In luminofo incendio ; 

£ mancando, e languendo al fin ricetti- 
Morte cara, e gradita 
< Da chi gli diè la vita : 

T al de le tue virtù forza fegreta 

B z 
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M’aUraJfe,e fiUeuommi ; e mi ti feti " < 
Nel tuo vìuojplendor compagna eterna, 
£ quindi forfè nafee , . - - -, , 

Che'l Mondo,che non vede, ’•* 

O non conofce in me l'alto refleffo 
De' tuoi raggi ditiini ; , < 

Quafi (iella nouellti '.r . • t* \ > 

Tuo reputarmi bella ; . * V ' y, >. . * * 

. jE quindi auuenne anccra, 

Che'l venir l'armi affai più caro fammi. 
Che delicata gonna 
£ le membra incapaci 
Speffo gioir fitto quel pefo acerbo, J 

Ne puotero fiiccarmi > 

M ai da quejlo tue fianco , ■ v:, ; 

Straiij operigli, o fi enti, - m. . -"-y * 

«'• -N* gH ftef, tuoi preghi . 

Che pur' effer dotte an commandamenti . 

Si che non ti fia li ata V . - \ y , > 

Doue il Ciel t'ha portato A 

O benigno od irato ' - 1 \ 

Tedel compagna ,ffiettatnce,e feruti; 

Ne partirommen mai . 

Sin che qtietlojMo bel fino 

Non mi fi a , caro ben , tomba, e feretro < 

O che vn'iftejfo cafi 

Non rechi ad ambedua morte oc cafi. 
Torni am dunque felici; 

£ fi quejìa tua vita . N 

A me tu confiruafH anima mia, 

T.chi tndtpofiia al Prcncipefi la patri* 

Si fi a feruito gloriofamente , 

i effetti fin del Jno yalort 

- - * Non 



23 in s^afcr tua n,Ni carco hoggi ad artiere^ 
Jtf arte del tuo valor forfè gelofo > 

23 on de le mie bellezze in ut do, a vago± 
La "vittori a nemico ti contefe. 

Amor mefauort nel far' eh' io f off .. > 

Date cotanto amata', >. 

Jdn ite Afarte;& Amor vincefli v infoi K 
L fon del tuo trionfo gli ornamenti 
Quelle carceri amare , ■* 

Do uè Marte crudele 
Depone l'armi in gloricfa pace; \ 

_ Li ale /foglie, à ì tuoi trofei infiniti ( 
Aggiunge lieto Amor, caro Ni carco, 
Quefto petto piagato ,i firali,t l'arco . 

Ni- lo Soletto Stellate tu vapor terrilìre f 
Deh Arpa lice mia * 

* Che fé pur J Sole,o Stella 
Soriio,tu fei il mio Cielo , 

A chi feruo,& in chifilendo, § m' aggiro- » 

Tu ne i'immenfità de'merti tuoi 

Affegni à ['opre mie termine, e moto} ' 

Che quiui'riuolgendofitn te fola 

Ricominciano il giro 

Dei loro fortunati, alti viaggi A 

J£ come il Sole, o le minute Stetti 

De' [noi lucidi honori 

Sogliono il Cielo ornar filondenti ancelle 

Così le mie uirtufi 

Splendono Ululi ri, e chiare , 

Perche ler dato e in forti , 

Di poterti feruir,& h onorare \ 

Bora piacciati adunque 
Vita di fucilo cort k 
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D vice anima d' Amore , 

Che qualunque io mifia ti adori , t {erti* * 
Che al' hot potrò beri io 
Quafi noufilh Sol ne l'oriente , 

Che da ioccafo tomi ** _ 

Aprir lieto a gli amanti 

Z'opre d’ Amor in. piu foretti giorni . 

Koifiamoconuitati 

( Come tu fai )coi Prencipi al Giardini 
Per atto di creanza • 

Credo , che faria bene , 

Poiché fi ir aua il Prencipe in configlio * 
Ch'andaffimo à fornir la Principejfa i 
Pi ecco s’ io non erro , 

Ch'ella fe n'efce da le sìanze «. 



jirp.E vero 

Andiamle diiytt incontro a actipagniamla*. 
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Erillia Principeflà. Nicat 
co. Arpalice. 

IGNORI mi ere d’io, thè- 

già il configli o 
Sarà finito -, e che parati i, 
cibi 

I difiefe le menfe nel giar : 
dino. 

Siano, doue hoggi à ricrear s'h abbiamo» 

Sin che’l Prencipe mio venga , direi , 

Che quitti fe ne andajfimo à diporto, 

Doue corona, à un fonte 
Tacendolo d' un bofehetto affi fi in grembo ^ 

Il mormorio de l’vnfi’ ombra de Valtr o 
Ci rendeffe men grane 
Del' afpettar la noia} qui ut 

Di quefia nostra defiata pace , 

De l'andata del Prencipe mio fig 
t di quella perfetta 
- Amicitia;c»e ad ambi quefli Piati 

Inaugurar hoggi dobbiamo, qualche 

■ . * » ^ 
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1 Ytfeorfo ne tenemmo tra noi 
( Che mal la lingua puott 
Non ridir quei concetti 3 ' 

Che le delta nel petto 
Spirilo talhor d'impetuofe affetto . 

Nic. Signora s'erauamo ine ami-nati 
Verfo le tue Hanzo 

Ter feruìrti ; ma poi che nel camino , 

Siam preuenutiyà poca riueren[a 
-, Non ci fi a ferina quella negligenza*. 
Verrem, doue ti piace, 

E fiacifauorita fianca, e firada 
• §}uella,che più ti aggrada : 

Trfi.E tu bella guerriera 
- In.vnpietofa,e fiera, - 

JL de l'armi , e d' Amore ^ 

M itacelo , & honere ' : 
Tofcia, che fe conceffo J 

Di doppi fregi altera 
Andar trionfatricc 

De Tetate,e del feffo; ■ 

A quefia la tua delira, alma felice 
Aggiùngi harmxi per più ficuro fogno ,. 
Che in te più non alberghi odio, ne /degne* 
Arp.lo fui guerriera amante , ■ 

Et al feffo predai fe,& à Te tate. 

Tra mille fchiere armate 
An\mo[o d’amor dillo collante; 

Tiera d nemici fui y & 4 me tfeff* 

Tietofa in quelle carceri crudeli *. 

« Mentre, che pur da quella 

Torma, & alma reai de Teffet^nio*. 

Che mi affienato i Cieli è T 
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r 1 M \J~ lì 

UTegaidifcdmpagnarmiy ■ *■ ' 

jp ero, che ogn‘ altra vita 
i Torà vn morir vitanda 'T 

D’una morte in finita-* ' : S 

H or chi gioconda occafion lo chiede , 
f £ che tu io commandi , -- ^ 

G*ùefta de fra, che già nemica Jhinfé . k 
Terrò micidiale , 

JE nel [angue de tuoi lièta s' inlinfe 9 . 

Inerme^ e rider enit ecco ti porgo,. * 

£ de la noftra pace 

Sia f e del teftimonfegno verace . 

15Z r. Andiamo pare o fortunati amanti *. 

Che piìt beata ancora 
Coppia, di voi nop nacque 
X wqHantHnqiilSolvedtfQ bagna faegtifr. 








MATO , faggio,, 
e venerando vec^- 
ch’io 

A chi dopo imiei. 
cari, genitori 
Obligato figlinola 
vino in amore , 
Come già tifa co* 

tal a fatica 

Di re ci db colà ne* miei verdi anni 
Quafì in pianta noue'.la i primi errori 
2V e sdegnafh tal h or di trasformarti , 

A benefico mio gufio.t diletto 
Ccn mille giuochi puerili } e Jfeffo, 

22 1 ìttico tartagliar^ proferire, . - 

•d db * 



SECONDO^ li 

J5r iifàpdùrta Trita, mozze parole. 

Cosi li piaccia , hor che in più falda et aiti: 

Co n grata,e. riguardeuole cultura: 

La diligenti a tua condotto m'haue. 

Di moderarne que‘ concetti ancora *, 

JE qHe'penfier\chel’ineJfierieri{a 
Nel giomnetto cor dubbia compone . ■ì t> - •' 
jgr.Clearco fio auifft mafie quello. 

Che per obligo vino di natura 

Ti debbo, & (e l'amor', che in me eccitaftL 

Pargoletto f uncini pronto obedendo. 

mecche Jertùtor ti commandauo , 

Ponno ale mie parole acquidar fede ,, 

Diro. che fe i precetti, e le iufinghe 
Diquesla lingua, come l’or/a fuole 
L'inforjne parto migliorar lambendo,. 

Pur ter ridurre à lafua 'vera forma 
L'tnformo-maeflà dei tuoi primi anni 5 , 

Si che ne la memoria de le mie* - 

Lreui fatiche quafi inglobo angufto> 

Le tue tante utrtù contempli adejfo r 
Jfìen puoi tu confidar dubbi , e penfieri 
Qualunque il tempore Vimmatura etatt; 

Te li porgale cofi balda mente 
Non ben. capace ancor turbile confondala 
Che fe non giouaratti il mio confi gito , , 
Confidar atti almen l'amica fede 
Da le Corti hoggidt forfè bandita 
Ql.Hor odi adunque, Ar dallo mio, quel dubbia 
Che fe non mi trauaglia, almeno fammi. . 
Ricercarne date qualche ,chiare\jta. 

Per documento mio. Eifiapur vero , 

Ch* ìttico fi ilio a chi .oh appartiene 

B a. Dié. 
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B* quefli Fitti hertdìtar l’imfcrt, 

.Io deua ne l'arbitrio hoggi d'Arfiace' 
Hemico offefofinfidiatore aperto 
De lo fi aio, del f angue, e de l'honore 
Di tutti noi commettermi^ fperare 9 
Che la bramata preda al lupo in feria 
T offa V. ingorda fina rabbia frenare ^ 

E riportarne al fin vc\zj,e falutt ? 

Se fono l'amicitie de' potenti 
- Nedrimento taì>hor d'odi interini , 

£ che fogliano i Prencipi anco amici 
De gli fiati tra lor viuergelofi , 

Come potraffi d'vn nemico armalo 
Confidar ne lo sdegnose nel furore ? 

Tra chi non fìi giamai terra , o conte fa • 
Sif’ghono hont Piar gli inganni, e lice 
frodar l'amico il vicino quando 
La. ragion del regnar lo perfuade; 

Et hor,che vendicar ben mille ojfefe d 
E 1 aggiunger' A rface potrà forfè 
A la fua Sicionia quefto nofiro 
K o b ili filmo fiato di Corinto , ^ . 

0 farci almeno tributari certo 
Kit enendomif t cadere deremo, 

Ch'egli vorrà antepor quella volgare 
Opinion di non macchiar la fede 
Al defio del regnar, de la vendetta • 

1 Prencipi non fanne oprar' à cafo * 

E per poi er cangiar' opre, e penfieri % 

Con le preferiti occafioni fempre 

Re golando i configli , 

H annodi dijfimular pron/o,e commune-l 
Voglia, il Gtel o però, che qua ndo pure 
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Sii i vero, che co/lui lei pace bramii . r . 

Qtufix commodità, che glifi porge ; 

Vi poter fare vn [egnalato acquisto* 

Non gl'infegnifolo inulti facilmente . 

Con noftro obrobrio à ter minar' la guerray 
O fi aggi non h abbiamo, per che i due 
Prigionieri à me fon molto dijp ari} 

Vi modo, che laficurtàf'honore 
‘ Tuttofi nofiro vantaggio al fin dependè- 
Va una nemicale lufinghiera fede- 
li quello equel,ch'io non intendo Ardali^, 
] S che. per auuentura ìntepidifce 
L'allegrezza nel core , e m‘ indurrebbe 9 
Quand'io poteJfi,à ricufar' l’andata - 
Ar.Il faper dubitar Clearco fuole 
In ciafcun' hnomo ejfer inditio cerio 
V' eccellenza d ingegno, e di giuditio: 

Ma nei Prencipi parche /penalmente- 

Sia qualità opportuna 
Al buongouerno degli Imperi loro • 

Val difcorfo , e dal dubbio tuo ir aluce 
Prudenza tacche ben rijfilendon chiari 
Ne la incapacità de gli anni tuoi j ~ 
Vi regai maestà J piriti eccelfi. . 

JE fon le tue ragion folide & buone 
per quella verità, che'prtfupponì; 

Ma come le cagion ver esimerne 
SapraiyC'hoggi concorrono al mandarli 
Al campo , e confidarti del nemico 
A la par ola, & àia fede, credo , 

Che ta ne gioir ai,e nofeo inferno 

■ Tra queslè poche nugole, che fono 

Reliquie inferme del paffuto nembo, ■ 

Strf 
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Sereno fcorgerai rider* il Sole,, ^ 

C/, Cowe manca al difcorfo quella primate 
Cagione, onde ei formala congettura 
Katuralment.e ancor ceffano quelle. - ^ 

¥affiom,che Inanimo tur baro. > 

.4/. E -vero, bar odi. Attillo co tuo Padri • 
Vinto,c'hebbe l' efferato nemico. 

Stanco diguerreggiare, e c.onpfcendo, 

Cbe la guerra a gli Imperi., è à punto queliti, 
infirmiti ■, chefe con noi s'inuecchia, 

A noi me definì inutili ,e nemici , 

Con mille morti ci conduce à morte ^ 

LA afe medica mano la rintu\va, 

X ai progrejfi [noi, pronta* $' oppone , 

La -vita, ci aff;cura,e ci conferma 
Traendo dal patir legge,t con figlio «. 
j} la pace pero torio riuolfe 
Cerne à nodrice,e vita d ogni Ralo 9t 
Prudentemente Ani (loco iperfieri. 

Xt ad alcuni, che slipendiafi 
Segretamente tien molti anni fono / 
ìntimi famigliavi del nemica , 
li nego t io commi fe^ e loro offerfg. 

Vari doni.fe haueffero da Affaci- 
Quafi loro penfier quello ottenuto ». 

Si affaticar copierà prontamente ; 

X t o per- la fperanza del guadagno 8 1 
O perche la medefima richiedi a. 

Che fi fa. lorOyl'vtfle comporta, 

I’ / fé rullio del lorfignore itttffo. 

Temer mezj,vfar. modi, e fer'ogni opra 
Solecitt, fedeli, e diligenti ; , . f 

Xt anuffaro il Prencipe tuo Padre. 

. ^ Ogni, 
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Ogni giorno di quanto fi faceua ; y 
Di modoych'et s’ auuidde finalmente: \ 

Dopo à non molte gite di Corrieri, 
Ch'Arface non negaua d'accettare 
La pace, ma volea con l'armi in mane 
Trattarla ,e ricoprir con quello bonetto 
Genero fio configlio , quella f or fi 
Neceffìtate in. eh' ti fi trotta . Quindi, . 
Tuo Padre faggi ameni e fece poi 
Continuare di trattar l'accordo • . 

X la vittoria', ha unta - 

Con artifitiofa negligenza 

Non fi enro di feguitare , accioche . 

Arface in quefio me\o refpirafie , 

X s armaffe di nuouo,ch' era quello 
Ch'egli bramaua fommamenle . Intaniti 
Con quelli prigionier fe ne promeffe. 

Negotio parimente, e lor fi diede 
* Commodità di fcriuerne ad A rface,. 

Il qual da lor forfè auuifato de la. 

Creduta, e prefuppofia, ■< -- 

Trafcur aggine nottra,. 

Incontinente lor commi filoni 
Mando per accordare, ma coni anta 
JLiferua del fuo honor , come che t'tgu: 3 

Nonfefie vinto già, ma vincitore. 

Tanto taV.hora vn ben' or dito inganno 
Affida altrui, che fe fleffo ingannando ò. 

Suol conira fe medefmo t molte volt*. 
Ageuolar i deflinaù inganni . 

Antiloco auuifato in quello mt{o> 

Da li fu detti fuoi cor rtfion denti,. 

Che fi ben forfè i prigionieri betiefiero> 



ATT O y 

Gli tràini flretti, non era per quefto, \ 

Che Arfaconon ir am offe ardentemente 
L accordo,ma che fol per fofientarfi 
In reputation,ch’ egli non ceda 
y A VarmiiO per viltatefo per bifogno- 9 . 

Vfa. qHalche-rigore:&fe potranno 
1 fuoi ottener qui , che tu ne vada 
Al campo, come già fri deputato, 
Afofcriuer la pace ,hà già format a • Z 

T>i darti laftta figlia per ijfiofa 
Sola di Sicienia anch'ella herede . 

Que fio pero ychefolo al Prendente t 

l)el Configli o, & x me confidalo hauc • ' 
Tuo Padre, * quel, che-coft facilmente 
2F à, che tu uada quafi memore 
\Del frutto apunto di quel feme,. ch’egli- . 
£r udente auuenturo,e con p attenda 
IDi glor ’tofa indignità ha condotto 
A qneft ofegno, oue tu ue di, come 
Gon l’efca fol d’ una uentofa borra, 
Hauerem fatto no if oli do a equi fio , 

2?e meno in guerra già,che adejfo in patti 
V edra Corinto de' nemici uinti 
Tejpcglig addurpiu pretiofe,erare • 

Gl. H ot fi\ chcjpeme il mio timor diatene >. 1 
£ confeJfo,che Antiloco^mio, Padre.: 

Con prudenza effe mpl ar ditone &erge 
A la fortuna fua fabrica eccelfa-, 
fafee él aura il nemico, à fe fleffoj. 
Altro cibo preparale, qual hor 'furie 
A la fiera lafciar libero il campo 
Afiuto c a cria t or, che intorno hatefe •. 

It r*ù,ptnbc uada ella di petto 

-it ' -A dar * 
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^ ™ f“* 

Da la propria follia preda de- afa: 

Tal procura, eh' Arfacej che non vede 

Di quefl a negligenza, gli artifici. 

Venga armato, e fuperbo a pallinolo, 

I frx'l vantaggio fuo commodo noftro. 

JLy. E frppi ' anC0 li P**>^ e . non per quefio- 
S'e trafantado il proueder dt quello , 

Che bifognajfe per la guerra ancora. 

, Senretamente hormat il Peloponejf* 

Tquafi tutto nofcovnito,e foro 

Qualche [ommu noiabil s e raccolta } 

Oltre i profidi r adoppiati m tutte , 

Le frontiere, e fortezze de lo stato > 
jE /’ e ff eretto pollo in guarnigione % 

T repartito in moderai» vn giorno . 

Tuo rimetter fi infieme , & in battagli** • 
Accioche quando pur romper la fede 

£t al Cielo , & à gli huammvoltjfi 
Arface de la fu» perfidia al fine 
A pentii scabbia traditor infame^ 
Munito adunque per la guerra, e ini Mi + 

A confeguir Antiloco la Pace 

Non tralafctò pojfibile artifitio , 

Ter che' l nemico u" ajf wtijfe ; e in tanto ~ 
' Con quefti prigionier finfe . f 

Stima grande, e Siuptr degli apparate A. 
Bellici, che di già fono in campagna , - 

Con tutto, che, fi. (appi*,* fi - 

Che fon digente imbelle rapinata 
Pcrìlpetiedipempa.edtbrauur*, _ 

per nodrir quell humor peccante in lui 
v Che può ‘giouarÀ noi- • v .-> - « - 
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£ Àppo fati a quella refiflenz.*, à 

C^c contienili a à la ri chitfla fune • ' 

Di mandar ìe nel campo iricufando* 

Con ragioni apparenti ogni partito. 

Che dal Confiiglto no (Irò erapropofta* 

Per fargli tanto più grato quei dono. 

Che fie non -volle offrir bramò donare & 

JEgli ha. voluto al fine, *- 
M oftrar di compiacerlo , e confidare 
S ens^a patto, ò riguardo alcuno il figlio ^ 
JShonoY,lo flato, ne l* arbitrio fiuot 
X dotte, che i minifiri chiede an folo % 

Che tu fofii condotto da V efferato ) 

Kofìro fin su la, ri ua de V A fiopo , * 

£ quindi poi con dieci Caualieri 1*1 
Di [cefo in yna barca fi ac co fi affi 
Aduni altra filmile, doue Arfia ce Vi. 

Con altri tanti. Caualier farebbe 
V enuto fiino à meno il fiume , e quiui V 

Xoffe la pace ferma, e publicata-, * ; 

Vuol, che tu vada, AntUoco,con dieci ' > 
Caualier /riamente, e dieci paggi 
Senfa. altra, compagnia ,e pafft il fiume ? 

X ne le tende fi effe del nemico. . 

Ti éonfegni, e la. pa ce ne fio} crini . k 

Con quefia genero fa^t improuifa. 

T£iJfiofla iprigionier però f alighieri 
Spedirò al Campo vn lor-Corrieri jl quale l- 
Hieri tornò, & ne riporta quello 
De la gioia d’. Arfia ce, e del contento, 

Che'l tuo partir fi gi ufi amente affretta . 

£ ciche à tuo Padre già di propria mano , 
Qafcritfo con par rie t e con concetti 

Som?» 
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Sommamente efficaci , e'reuerenti '** 

JE nel fuo campo egli Ita folennemente; 

Con le folire pompe militari • ‘ ^ 

'Public al a la pace »; & ha Jp edito* * 

Subito de i fiuoi Duci i principali , ’* 

Perche conduchin la figliuola in campo », 

Ci. gelido fojpetto , *A* poi e a 
Tarmi ne l* (Ardir tardone reftio % 

Hor s’è di modo accefo ,, 

CA* fattofi defia* 

Cofii mi preme, e munge, che vorrei 
A gli homeri , i piedi aggiunger Vali 5} 

X / A/*«er paffi à le par ole eguali. 

Ma vna fiol cofia ancor mi refi a, Ar dallo a> 

CA* »0# «o» turbarmi 

Veggio mia madre , f A* yé t/*r* , 

CA* «0 » confapcuole di quello , * 

Che fi crede, e fifptrà de le noffie - 
D* la figlia d'Arfiace,e taf eia, eh’ io, 

Me’n vada giouinetto. 

A quello in apparenza. 

Periglio fio, viaggio , 

X /&/ moFtra dispiacere > 

Ma par’, ch’ella ne goda s ^ 

Par mi di poter direfi * 

O ch’io non ne fia figlio, o che non àmi\ 

Ar. Anch’io per dirti il vero ne fiupifeo fi 
X ^ indonnarne la cagione ^ V? ’ 

P«r con quello io mi acqueto 9t 
Prefiupponendo,ch’ella 9 
Che fu fempre al marito obedienie , 

Non penetrando alcun fiegreto interno,, 
Accortafi delfino fermo volere. 

‘ v- pws 
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Violenti fe fieffa in compiacerlo. ; • "■ » 

X quanto ài’ amor, eh ella 

Ti porta, e quanto fenta il tuo partire ", 

Xeni’ altrimer* me n'auuiddi al fa enfiti a • 
Che mentre noti, e doni ài fanti numi 
Del Ciclo, e de la Terra 
Tutti porge an per la futura pace, 

Tt per l'andata tua,per lo ritorno ; 

Xllad' ogni altro più feruente,e pia 
1 concetti del core ^ 

Tfif rimétta con gli occhi , .. ' ». j 

Elépalpebre m Citi fife, edeuott e.-.* ir K. 
Stili auan preci in rugiadofe note» •'>•••! 
§i.xaumlfe più uolte ,.w t 

Anfiofa,e tremante v r * \ / 

intorno ài pingui altari} ; 

I poi, che 'l Sacerdote *, r . «v« ^ 

/f vittime aperte lieto videi 
X publicocci i fortunati auguri, 

& on puote contenerfi, eh * ella a ncora 
A contemplar le palpitanti fibre , 

I le Jfiiranti vifeere, anhelando •; 

Non corr effe, e que' vitti vltimi moti; 

Coi quali configliando prendendo- 
li ben futuro, fupertfitiofa 
Comq fon tutte ir altre donne in terra * 
Credeiid? quel, che le predicon quelli , . ^ 
Sacri ojferuaù fegni, 

Con quella , che bora crede. 

Allegrerà futura ^ „• 

Contempera il dolor de la natura^. - , ; \ 

Cl.Certofarà oofi;ma tempo fora, 
Cbifapeffimo. hormaì qnel,che fi faccia 
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Se fi prepara, e fe s'apprefta quello , 

Che fa mefliero a la partita mia. 

JLr. Ecco, che'l Maggiordomo 
Verfi dinoijda 

S C E 

' S E C O N 
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hormaì cominci d 

approytmarfi 
L'hora del mio partire; 

Che fi fai fino in punto imiei 
.Cau aliti ( v, .. 

Sono uefiiti i Paggi 1 ■ '■ • 

^Ld. Signor poco hà , che confignate furo . 

Le uefie ài paggi, & Ài palafrenieri* J 
Li À qiiefi'hora tutti 
Credo, che finn ue fitti, 

L prefio doueran fu i lor Caualli 
I Paggi anco uenir fin ne lapazza % 

Li affettar in fella anzi al palaggro • 
Similmente fi fin distribuite 
Le mligti, ole r obbed ì cariaggi 
\0i " %J*t4 



i . A T T : t) 

T, data per ciafcuno una toner la 
'Tutta, di fot a, e d’oro 

JRtccamenre fregiata,^ hora a purità ' 

Mi parto da le Halle , 

Douejturighi e valletti 

* Attendono à polir e, & abbigliati 
J Cavalli ad ut aggio de Rinati , 

Che fono de' migliorile de' piu nobili , 
C'hafybia la Grecia tutta ; 

• X già mentre fi palpano, fi forbotto , 
jE fi ue'ffeggian fiotto 

A i pretiofe guamimentì loro , 
Leggiadramente indomiti a c confi itono 
A le felle a i freni, 

X fi fan lieti ,baìdanzofi ,t fieri 
XZl.E del Gin etto mio nullami diti? 

Ad . Pria, che qui fi a venuto , 

L'ho uoluto ueder adorno a punto, » 

V*. -- Come dette fornirti per uiaggio, * .f \ I 

Vno di quei del fole 
Opiìi u a go,o più nitido fio più pronti 
ti. , Non è di quefio. buffa per le nari 
X uampa , e focoie con ginocchi feritati, 

X con le breuì orecchie irte, e fitperbe' r 
L'aftiunx te fi a vagamente aiterà 
I nfe ftefj o ra scolto e fi olle a gira ? ^ n 
Animofo volteggia : <: x* r •. - 

Rifugge impartente , >Vv 

Xt par , che'l corfo e'I uolo 
Minacci ai campi, e al Ciel,ne sa fermarfh 
Xfe fi ferma in un vez\ofo,efiero 
Ringhia foarge U terrai rode il frena, 

Ut hot, eh* d’oro riccamente, e d’ofiro, 
fcv * - 2>ì 
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Di gemme , e di broccato 
In Peregrina foggia adorno forfè 
Si conofce oltre al fuo co fiume tifato , 
Quinci, e quindi fuperbo ancopaffeggifi 4 
h fé fi effo vagheggia . 

-A d- E di quegli altri CUualitf,che fono 
Deputati al uiaggio , hai qualche auuife 

Ar. S* non foni) arrivati, poco hormai 
Iranno tardare d comparire inpiafxM , 
Per Ir attener fi quitti volteggiando, 

JE correndo tra loro in nari giuochi , 

In giramenti fcorrtbande>e trefche. 

Sin che ne uenga I hora del conuito 
ji u fi a de le Dame, 

Che fono Jp arfe conia Principeffa 
Tutte per le féneftr e del giardino: 

£ poco fà, ch’io gli ho ueduti andare 
Tutti perla Città co i lor valletti. 

Che per la nouità.per la ricchelfza 
De le lor fopraueJii,de le giubbe 
Di porpora, c di biffo, 
per la uarietà de i regij amanti, 

JE de gli arnefi pretiofi, fanno 
Vna pompofa , e riguardeuol moflra . 
Caualcano Corfier tutti, e de fi rieri 
D'efquiftta bellezza, e leggiadria. 

Che guarnite le felle , e le groppiere » 

Le pettiere, le briglie. 

Le coverte, e i girelli 

In varie guife di ricami illujlrt , 

Con le fi affé, e le ghiere, 

JE le fibbie,e le borchie i freni d*ore 9 
£ di mille color piume ,e Juo lazzi 9 



1 U. 

Tutti fiammeggiati rilucenti, e uaght , r 
X fanne à gli occhi incontro 
barbaglio, e incontro al Sol fan mille foli, 
A ciafctm Caualier arma la de firn 
Vna doratale rijplendente accetta , 

Xpendon da le {falle arco , e tur caffo • 

X un ricco tinto gli attrauerfa tipetto 
Con di gemme un fermaglio, K 

Cfie dal fmittro lato appefa quitti . .. 

Scimitarra ricchiffima [ottiene • 

1 t alletti ,e i fergenti loro fono 
Medefmamentefopra « •_ 

Caualli nobilitimi , <& adorni 
Non men di Caualter pompofameptei . 

X quafi fol la' differenza e quella. 

C’hanno d’oliua una corona in tetta * i 
Cle • tomi credettOyChe douejjer prima 
Di montar' a e au allo ritrouarfi 
Al conuito co’l Prencipe mio Padre . ' , 

A rd.Han fatto molto meglio 

A d abbiglia rfi prima agiatamente # 

X r affetfar fi bene , . — 

Xeroche fpeffo accade 
Aggiungere , e cangiare molte cofe , •: 

'Che ricercano tempo* ' ... 

H an circondata la Cittade, e dato '■ 

A c cortamente al popolo contento, 

Che in qttetta c ccajìon 'aui da mente j 
Sarà concorfo à cefi fatta vifia , 

X di già confitènti tofi in credenza 
De la bramata pace'. 

Oltre il trattenimento de le Dame 

Ter quett i prigionier' principalmente 

v, Molte 
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Molto ben configli ato,e molto à tempo ? 

£ potran per la porta della pialla 
Salir poi nel giardino . 

Cle. Ma già fi [ente vn Calpefiio \ vn rumóri 
Vrì applaufo di gente , 

Certo fon già arridati >andian no* ancora. 
Ad.Stgnorio vò affettar' ,che l trencipe efe/t* 
Zie. E ben.rimantt in pace , 

Ard.Adrafio a Dio* , 



SCENA 

TERZA. •:> - ;i 

...... 

Antiloco , co i Confìg. = 
Gilippo, Adrafto. / - 
Anacarfo . ? 




CafleUi: 



MICI cari ite felicità Dio. 

E tu Gtlippofà , che*' armiti 
tutte 

L e guardie de le porte -, e dei 



I con fuoni di trombe ,e di tamburi 

II popolo conuochtfi à le firade ; 

2 *r che alpajjar del Erencipe mio figlio , 
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Co'l quale io 'voglio vfcire, e meco deut 
Venir ancora tl prigioniero Duce , 

Quanto piu fi potrà vegganfi à punto 
jn questa repentina occafione 
Di Corinto la pompale le grandezze • 

Ci, Signor di già fono le firade tutte 
Vi arazzi, e di tapeti 
T>i fior , di fiondi, e di fettoni intorno 
V efiit e, ornatele Jparfe , 

I con fuoni,e con ballile con canzoni , 

Ogni feffo, ogni etade annuntia , e pregio 
A voi Prencipi fuoipace.e J alme . 

Z,e guardie parimente i& i foldati 
fretto faranno armati , . 

£/ bora me ne -vado 

Ad aggiunger co'l tuo comandamento 

A ciafcuno allegrezza, 

£ giubilo, e prontezza, 
jjn . pace in fomma e troppo naturale $ 
^pòpoli via più l’amano affai. 

Che non fanno la guerra anco vincendo • 
Amico induttriofo dio mintfira - 
Con quella gli agi, e Le delitti a tutti • 

Quella qtte pòcht cti à la morte auanzuno 
Monchi tal hora,e sfigurati corpi. 

Agli amlct,& a ffigli adduce in pompa 
.Con ingrata memoria mflebU yitta , 

Con fuma de gli Imperi 
■0t fiumi vitali , 

Che fon l’obedienza ne i figgettì, 

£ la pietà nei Regi , ~ V » 

£ con crudeli empie freranze al fine , 

• £ 7 y intoni vincisi fregne fiorente, : 

lm- 






SECONDO, io 

Impari adunque ogrìvno . 

jl chi' l gouernar Regni e dato in forte, 

2 popoli. tenere 

In pacifiche cure affercitaù » 

£ loro infegni con gli effempi altrui 
Ter dubbio de la guerra amar la pace* • 

10 so ben, che mi far fe'l Ciel mi lafcist 
Q/tefta pace goder, come defio. t 

jidr atto, fon di già paffuti forfè 
La Principcjfa,e'l figlio con quell' altri 
Caualicri nel loco del Conuito ì 

11 quale mi cred'to,cke regalmente 

Sarà pur preparato ì . . s . 

Jld. Già tutti qui ut congregati fono; 

E quanto s'e potuto immaginar e 
Ter cibi, e per viuande 3 - poiché pure 
Son molti di,che quello dì s'afpetta 9 
£ d\vccclli,e di fiere peregrine 
Di pefei , e di conchiglie v 

Per vari condimenti > 

S'e ricerco;condotto,e preparato , 

Vini i piu genero fi, e delicati , 

Che produca la Grecia,habbiamoìn copia 
£ di drappi di Porpora, e di Jet a 
j4 trapelato il f nolo , yi 

,One la Regia menfa w • • v . ' i? .5 

JET di Uefa, & eretta . 

Sii bianchirmi Imi 
D'oro ini eff ufi in graliofa moflra 
Sono fparfi gli amati, e t antica fi 
■ Di gemme, deue fono i fatti egregi 
■ De gli atti tuoi mi rovi finente Jcu fi, 

Lt m fcrnma Signor quanto di grae.de 

.Ci D':U 
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ÌD'tUufire, di magnifico, e di Regi» 

Ter vitto, per letiua, e per decoro 
Jiabbtam potuto far, tanto s* e fatto* 
JLnt.Hor facciafi recar incontinente 
Le viuande,ch’adcJfo io me ne vengo -* 
jinacarfo l'auuifo di que'dui 
Condottar di cauaUi, 

Che fur’ tic enfiati vltimamente , 

TL che f degnati vanno 
'Tacendo* anti infulti àia campagna* 
m Mi dà qualche trauaglio ; 

Ter che a cofloro poi 

Si ponno vnir mtU’ altri federati, 

£ lo fiato inquietar ci^omejuole 
Speffo ne' corpi nofiri 
Jìumor dettar humore. 

Che lentamente poi 

Corrompe il f angue, & auuelena il core * 
Léna. Non e mal così grane , 

Che come ei fi preuede.t fe gli occorra 
Ne i fuoi principiai fin non fi reprima •* 
Cottoro adefjo fono nel principio 
IDi quetto lor furore]* 

Con gli ordine, che già fi fono dati. 

Non potranno (Signor) far gran progredì, 
disvoglialo il Cielo jandianne t ch‘ egli e tempo* 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

* - 

Antiloco. Nicarco. 



^TTENE Cleodà*- 
ro e dì à mio fi» 

gl**, v < 

Che poco fià per lek 
nix del giardino 
E ito à le fitte fianco 
à rètteti ir fi . V 

Che fi fi edifica prf 

fio. Ogn'vn fi, Apparti . 

, ; Nicarco contra à la ragion difiato , 

Contra al voler del mia con figlio t e confiti . 

A gli inaiti di molti ho dato tempo 
Ad Arfiace.di armarfi faccio che pojfitt 
Fermar con dignità meco la pace . 

Credendo, in fin , che piùficttra affai. 

9 Ì *4- 




ATTO - 

Za volontaria pace ad ambo fa-, 

Ch vn deaerato accordo: perche qtitsiO; 

Ver la disparità non pub durare , 

Perche o'I fuperior fi fa infoiente x 
O che l inferior lofio diuiene- 
Non au:iez.z.o al patire impatievte \ 

Ma quella pace, eh’ e concia fa, eferm*. 

Dal libero concorde, eguale arbitrio , 

Dura, e durando gioua,e qua fi naue 9 ✓ 

Che fahn a eguale la pareggi , e libre 
Agevolmente ilfuo camino adempie 
Ambo in. honor diuerfamente pari 
lo vincitore ,& egliinuitto vinto 
Di nouo armato a la battaglia pronto. 
Habbiam la pace fi abilita infieme $ 

Siam pera fatti amici , e f amie iti* 

A la fede, e l’amor viue forclla K 
Diro dunque con pace 
Del nofirq amico, Arface ^ * * 

Che Sei nemico già crudo^e feroce 
Vrouommi,adeJfo placido, e coftanté 
Uàurammi amico già tant' oltre io fon* 
Co'l difio di mofirarmi amico vero. 
Trafcorjo,che di Ietterete di mejfi 
In ifcambio,che ponno anco negar fi , 
ì Padre, che Padre fon d ’ vn figlio filoi 
Ahi, che filo in penfar lo. 

Mi raggriccio, m‘ agghiaccio, e mi confondo , 
l Ardifco di priuarmene,e fidarlo. 

A voi già miei nemici , 

Quafi nel fin d‘ abbonacciato mare 
Picciol barchetta inerme, 

^ Gbcfe rmouellar del fitto furori ' 
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Vorrà, e rimefcolar turbini , e flutti , 

Pi perfidi a (pietà tu empia vorago ; 

Potrà ajforbirfl , & in ghiotti rfi quanto, * * 

Hi di caro, e di bene in cjuefl a •vita . 

Se bilanci? pero il periglio, e* l danno 
Con quel honcv,che può recarmi quefia. * 
Tacile, e troppo generofa fede, 

Veggio, che fe al nemico io fon fedele x 
Dìuengo al figlio mio padre crudele . '• • 

T pur lo faccio, e quella merauiglja 
.Vniuerfal , ch i miei configli accufa 
Non ritarda perii t effetto loro x 
A nzi -voglio, (olle cito, & affretto , 

C 'hoggi pur vegga il tuo Signor , & babbi#. 
Per pegno del mio core il core ifieffo ; 

£ centra a la pietà , contra à l’ hot? està. 
Commetto le mie vifeere à l arbitrio 
pi ohi hebbe del mio /angue auida fete\ 
Ma pur prische da queflo p attento fo, 

£ dubbio fino il figlio mio diuelgafì , 

A te' y chelo chiodetti,* ricufafli 
In fua vece d’andar e, o tropppo amico 
De l’hpnor del tuo Prencipe , opur troppa 
Di quella donna. tua gelofo amante, 
Dìrò(Nicarco)e queflefian l’eflremi. 

P ar ole, che di ciò dirotti ancora:. 

Che fe tu temi fio, fai,' • - 

Ch* Arface fi a per ingannarmi forfè; 

Non per pietà di mignon per mercede , 
Ch’io ti potejfi offrire, e ricca, e molta; 

Ma perche nota abomiueuol tanto 
D’infamia cosi horribile non macchie 
'Del tuo Signor la gloriofa vita; 

* C 4 Chi 
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Che vigli palefarmeloìperefr io 
Totro ben prefio difìurbar l' andai 4$ 

Ch' a i Prencipi no,n manca» ( come fai} 

Medile me\i,e ragioni 

D' acca far altri, & ifeufarfe ftefftm. 

E tu fedel minifiro,al tuo Signor» 

Trefetterai Vhonore , 

A me il figliuolo , e àie la vita infime , 

Idic. Signor cfuella vittoria, che tu hauefii 
Di noi , ofia nefìra fuentura, ò pure 
Valor de'tuoì,cheVvno e l'altro afferma | 
Affltjfe ben il mio Signor ; ma certo 
Non l’auuilìjche qual fiera liont 
* In fingolar conte fa 

Da feluaggio cauallo offefo , mentre 
Tomamente mirando rugge , e lento 
Si ritirale (e fi effo, e Varia sferra 
Con la coda, che intorno vibra, e snoda* 

Et il vellofo tergo arruffa, e fcuote > 

Non è, che di fuggir cerchi la via : 

Ma /patio quatto, e queto và prendendo 
Guardingo ,e minaccio/; r 
Mentre l’ira, e'I valore lo configlia. 

Ter i/piccarne vn fallo * 

E tornare a l’a/falto: 

Arface tal dopa il conflitto afte/e 
• A munir le Citi a di, a/foldar genti* 

"Et offeruar ogni and amento, tuo, 

E da lo sdegno, e dal periglio fatto 

Sollecito, prudente, & auuertito 

S'e rimeffo in campagna 

Tronto à la pace, e al guerreggiar di/fiojto* 

E fi tu forfè glie n'hai dato tempo* 
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E?on fu fenati tuo commode Signore , 

Che fe ue gliu mo noi , tu non darmifti , 

Ma comunque fi fin, habbiam promoff& n 
E concluj, alti pace t e fi fimo amici . 

Quello, eh’ io t’ho promeffo,e ql> che hàfcrillé* 
Arface , è d’amie iti a in dii io chiaro 
E s' altro.non^habbiam fino à queil’horÀ 
Segno à te dato de la no tira fede, ' 

Che con mefit e con lettere, che ponno 
Erogar fi \uoglio anch’io dir con tua pate ti- 
che al’ bora il mio Signor potrà negarle , . 
Quando uorrà negar d’ejfer Ar face , 
Ricercali che tuo figlio al campo andaffe: 
D'ordine del mio trencipe y pjerche egli » 

La pace itti giurafi e ,efofcriueffe ■: - 
Tu finalmente il concedevi: e quando - 
JL -te non piaccia , e che ti paia forfè. 

D'hauer conceffo, troppo,^ 

Tefiefio accufa,e non incolpar noi; 

Perche quel, che tu chiami indtgnitadcf, 

JE periglio per te ,in noi fi deue 
Confi derar, par landò amicamente . - 
Vantaggio di negotio,e non inganno 
Se 'tuo figlio riandrà, come s’e fcritto. 

E come il mio fignor V affetta, & io j j 
Sommamente defiderojon certo 
Che fe con Varmi gtà mnceftt Arfacì f 
Con cortefia giamai 
Tu non lo uincerai . 

E que/lo, e quel, ch’io so, ch'io poffo dirti? r 
E che credo ^perche d'atto uillano , 

Penfier infame, e brutto 

No» ho crederle macchie al mio fignore 

^ C i- Lai 
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Za mente mai, non che la vita,elopre ; 
Ma par quando fegreto , e portento fo 
Impeto lo traggeffe à qualche eccejfo ,, 
Che non può fe non efler violenza. 

Vi cielo ,e di natura , 

Mauro per lieta,* fortunata forte 
Ze fue colpe ejpiar con la mia morte., 
din. Se'l temer foffe errore , 

Marnar farebbe et rore , • * 

Perche non sà temer >chi non sa amare. 
JS fono quefii effetti 
Me l'humana natura 
Communi ,e tollerabili defletti;; 

■ Tu ch'ami il tuo fignore 
Giallamente ancoviui 
Gelofo del fio honore;. 
lo per che giallamente amo mio figlìo % . 
Temo del fuo periglio : 

Mora fa de l'amare. 

I ndttio il dubitare 
Ma non fi a già il timore , 

Viflurbmor d'amore.. 

Oh là, chiami vn di voi la Vrinctpefla 
JE eco Cle arco glàuche fe ne viene,. 
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AntilocQ. Er/ìlia. Cle- 
arco. Àrdallo. A r pa- 
li ce- Ni carco- 



IGLIO, Kicarco, & io 
la porta. 

Del fiutne infieme t' ac compita 
gnaremo^ 

X quello , che ci occorre 

Te'l direm por camino : ' - " 

Qui da tua madre adejfo, 

Accommiatar ti puoi. 

Xr. Caro, & amato figlio . r 

Quando da quello ventre, * 

A l'aria prima u fritti. <-v . - 

A noi tuoi genitori. 

Recafti, à quella patria , e h quefto Impera* 
Speme gloria, efoflegno ; 

X reni sii gradito 

De la pace del Cielo o fi aggio , e pegno», 
flor^he da quefle braccia , 
v . C <r £ fuor iq 
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Jt fuor dì quefle mura il primo volti 
Spieghi,* ben/dritto ancorai, 

C&e tu sij dì letitia 
Segno y e nunùo verace^. 

JLporliouunquevai 
Pargoletta colomba amica pacei 
lì or và figlio felice, & incomincia* 

Conia pace à regnare', 

£ come à i piedi tuoi giace bor ia guerra?». 

Così tu vini (empre 

Diletto ci Cielo, e glorio fo in terra . 

£ vanne, anima mia, e quefle membra-,, 
Che fenz* te viuranno 
Sino al ritorno tuo 
Seminine invrì eftafì fojfiefe,. 

Abbraccia ; e in quello bacio quello Jpirtv 
Raccogli, che per te feguirtijola. 

Mi lafcia,e ti ricorda , 

, Che folpuo’l tuo ritorno' 

Rendermi queUavita, 

Di che mi priua,hoime,quefia partita.. 

Cle. Se già quefle tue vifceremi diero 
L'ejfer primo, e la vita , 

Deh dolcijfima madre, che di quanta’ 
Perla nafcita mia 
Gloria s'aggiun/e, e Jpeme' 

A Corinto, & à voi miei genitori; 

J Vregt fono t tuoi, tuoi' fon gli honori . 

Cosi quantunque il Sol ci adduca il giorno*- 
G ingemmino le.flclie 
Il bel notturno, e Crifi all 'ino gelò,- 
Gli h.onor Joflo bel Cielo* 

M f ^finamente, s’io-- * 

- . * Vado 
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Vado hor mini Sho à conformar la pace* 
Vi comincio a feruir e, 

E quetl'honor,} mio. 

Che vien da L'obedire v 
E come ben contefio,e orno legno y 
Acni con metro di/ugual fra imuti *’ 

E compartiti aerai inàuftrtmano 
Difpofe l' karmonia\promoffe ilfiuonoi 
Se d mafie o gentil dolce rifponde , 

Mentre ei con le velo ci, e pronte dita 

Hor quinci, hor q aindi l'eccita-, e prouocaà 

La lode del concento 

Non e de lo ftromentoy 

Ma s'h onorale fi pregia 

Principal mente il m ufi co, e quell* arto*. 

Così quanto di buono , e di perfetto- 

A beneficio vniaerfal potrajfi \ 

H oggi dame ritrarre “.V 

Tinto, o mi ei cari genitorfi de ut ■ >- 

Riconoficer da uoi, perche da uoè ./> 

Riceuo,e da uoìuiemmi 

Spirto à la uita,aattoritate à Vopre • 

Così me' nuado adunque, 

E te mia madre tener ente inchino: 

E fe con l'alma tua tu m’accompagni £ 

La mia conferua in tanto , 

Che anch'io con qneSìo bacio » ‘ \ v 

Ti lafcio,eti con/egno: [. < 

Così con quello jpirto 

Parlatine tratfaro,cht tu mi dai » * 

E tu con l'alma mia meco uiurau 
JZrfi V'à fortunato figlio y 
Che Ciclo t h nomini,* Dei 
V Siati: 
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$l/tn fautori, c spettatori eterni 
ZV nc?ne,dei penfier, del' opre tue *• , ; 

j£ tu faggio mio vecchio , v 

V oiual orofi Caualieri, ah quanto, 

Hoggi meco àcquiftate 

Se fatua mi. rendete _ V;i ’ * 

Lafua vita al mio core ; . 

£ di quell' alma afflitta, V’. c :*CÌ 

Z# y«/? migliore 
Voi la mi cupo dite, e la {erbate* 

E in quella occafi.one i 
Atto di fedeltà fi a lapietatè . 

Ar. Signor a quel , ch'e in te Jpirto d' amore* 
Obligo e in noi d'honore , 
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I /# deltuojleffo figlio- . •. v „ 

Tende di tutti noi v 

Z* falute , e' [periglio? 

Cl. E r« l*armi y e ne V amar felice - • :tT 
nontnen, che valor o fa donna t 
Non uuoi tu commandarmi alcuna co fa 
Xn quefio mio alaggio ì 
Ar. Signor, quefio per bora 1 

Dirotti fol,poiche m' inaiti à dirlo r ; 

Che per me uolentieri anco tu uada, 

A quello atto [bienne \ 

Ter che douendo io libera refiare^ 
Al'horptu degnamente > 

Qual io mi fia felice , \ -, • 

O ualorofa, o bella. 

Offrir mi ti potrò ferua. & ancella. 

Ant -Mora, che fi caualchiiogrì un s'inuif «. 
Arpalice, Nicarco uerrà meco , 
perche uo giugni condur Clearco mio 
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Quitti fuor de la porla > 

£ttn tanto t che'l Sole 
Cedi à la fera il Cielo , 

And arem paleggiando per Gorinto j 

£ in quello me^o forfè 

Se tu n'haueffì tema , o gelofi a , 

Lajcioti per oftaggio Lrfilia mia . • 

Arp. Pofcta,che nel rettatele nel uenirt. 
Signor N 'tc arco, & io. x . 

T / pojfiamo fornire, 

Sono doppi i fauor, doppi gli honori 9 , 

Che da noi riceuiamoy 
£ poiché non poffiamo à fufficienza # 

Se non con una muta riuerenz.a 
Render ui quelle gr atte, che douremmo ; 
Baflarauui Signori , 

Che fan grafie , i de fi ri, e lingue i cori *? 
Ani Tu guerriera, e tu bella , 

Tu faggi a, e tu faconda $ 

OcC irata., ò cortefg , 

Che tu la lingua uibri, ' ~ 

O pur gli occhtfo la fpada,. 4 

£en bi fogna, che uinto 
A i tuoi piedi c i afe un' h oggi nt cruda,. 
HoraNicareoandiam. ^ \ 

N ic. Vengo Signore . .. : , v h 1 
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EtfiHà- ... Elena .. 
Axpalice - 






ONNEfe'voi volete 
.Quiuida le fene/ir# de laici 
giti 

. Ite à ueder lacaualcata* 
JLléna>che ti par di quell' olì aggio} 

Di quel vibrar' di lingua 
X di quel bi fognar cadérle à i piedi ^ 
Totetiafi parlare 
O con maggior difprezxjo 
De la per fon a mia , 

O con maggiore affetto con cofleii 
Xiè. Quelle fono parole di creanza , 

E termini di Corte con de 
E però non douriam punto turi? arte 
JLa gelofiafignora. 

Corrompe l intelletto de gli amanti 
Come gli humor con? n,j ' tr ' 
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Il gufi 0 de l'infermti 
Così di uerf ameni e 
Giudica quegli » cibi , 

È questi Le panile intende , e fentù 
Erfi.Se la lingua , è miniera 
Del coret e che nel core 
Amor rtfieda, quelle 
Parole fon mejfaggi manifefii 
D'vn core innamorato^ 

Così di maritale offefo Amore 
Vero Jfiirto m'interpreta que' detti i 
£ non fenfo amoro fi. 

O Cielo ;o tu Santo Himeneo rifchiara 
Quefle del petto mio tenebre amare . 

Arp. Egli cosi far ebbe, 

Erfiliail dimandarti hora importuni 
La publica cagion del tuo dolore \ 

Come farebbe errore 
Se tu non ti dolejjt. 

Ma fe'l partir del figlio 
Non può non conturbarti ; 

La certezza del fuo pretto ritorno 
Deuria ben confidarti* 

Erfi.ll mio dolor, che da vnacaufa certa 
Certamente deriua , 

Hon così facilmente 
Viio ceder' al conforto 
D'vna lieta Jferanza ; 

Che per certa , che de fi a 

Quanto e'I defio maggior* di chi? attende 9 

Sempre appar fuggiitua,e fiempre incerta . 

Ah quanto ,e in fe diuerfo 

Lo Jfierat dul'haum- ' 

Miai 
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"Méntre haueuo prefen/e. •’ ' •* 

11. mio diletto figlio. > 

Godeano t fenfija ragione, e. l'alma^ v 
H or chi e pa rtito ( ahi U (fa ) 

Tendono l al ma> e? [enfi . 

"Da un co fi f ufo argomento, 

D*un futuro contento. 

Che la ragion propone 
T ormando lafperari{a t che foumte- 1 

£ nel futuro ben pena prefente . 

Arp * La Jperari{a t *el dolor 1 hanno i lor gradii 
M ifuyati dal tempore ftiol per efft -_\± 

Cmdurfila ragione . n - ■ (, 

£ regolar gli affetti,. • v> l \ . . ' 

Cosimi]} atto breue ; - a - 

Si fa’ l dolor men greue- 
Ter la ufcimtà de la fperan7fa % . . ■ \ 

Che non sà fcompagnarfi da l’afflitto £ ; 

£ quella paffion diuien piti acerba* - .1 
Che ha più lontano' il fine . . ; k . 

Horafel'eJJerfenzadttuo figlio. 

Anco per poco (patio. 

Non ptiò non tormentarti f 

Dourebbe la lunghezza 

Tur de gli affanni altrui 

Del tuo dolor diminuir l'afpreìffa*- . 

Xrfil.Raro adiuien , che i nofiri propri affetti 
Ne i primi moti loro , 

Tofftno mpderarfi 
Con gli effempi d‘ altrui, i 
Arifj ne le miferie del compagno* 

"Defperato conforto 
£ quel t chefi rie e ne t e fi procura. 
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' Cosi il preferite mio breuc tormento 
Tanto m' affligge per fe fi e ffo, .quanto 
Taccia quello colui l fingo, & eterno: : 

Che non sa il fenfo offe/o 
Ceder à la ragione : 

E quanto à me vorrei . ' - 1 » \ 

Non hauer ne à dolermi, ni à fiorarti 
£ per contento intiero del mio core 
Hauer Clearca, mio fra quelle braccia 
JE che gioiofa, e lieta 

i Tu àia tua Patria, et al tuo Amante in fent 
Tojii Arpalice mia da mi lontana . 

Arp. Fra poche bore vedrai 

il tuo figliuolo ritornare , & io. 

Andro [e tu vorrai 
A riucderf Er/ilia)il padre mio *. 
fEr.S'io.vorrotpurpiaceffe 
Al Ciel, che’ l mio volere 
JFoffe flato poter e , i 

Che tu qui non faretti 
Metaffegno, e ber faglio 
Di queflo mio trauaglio , 

Ar.E cornei io non t'intendo. 

Xr. Voglio dir , chefarejli 
\ In vece di mio figlio andata al campo 
Co'l tuo Nicarco à confermar la pace 
j Con tuo maggior contento ,, 

E men nottro periglio . 

Che quindi auuien,ch'effendo tuprefente ? 
Potendo effer lontana , 

Gli occhi t e i penfier àtefi dri^zan fempre ? 
£ ne la tua prefenza 

Si conferma il mio dubbiosi dolor crefce • 

I Arp. 
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Arp.Ti y ingrati o, e mi duole 
D* effetti anch'io preferite , 

Che lontana* vorrei 
Goderete riuerir i tuoi fattori ^ 

Perche dotte il [off etto 

Mefcola il fuo veleno 

Tacilmentt ogni gioia ' 

Viuicn tormento, e noia; 

Pur quando enfio intemerato vitti' 

Vn corpo puro, e innocente , 

Raro temale [off etto 

Perturba indui quel naturai contento » , 

Che e fua vita fio cibo,efuo ornamenti*. 
Non per elcttion nofira tuo figlio 
N' andò, ma per accordo di negozio 
jE quello , che tratto Nicarco mio 
Tu del Prencipe noftro ordine efprejfo y 
JE s’egli recuso pero d'andare 
Senza di me, e che quiui congiunfe 
Jl voler d'ambedua, che dtUungarfi 
Molto l'vno da V.altro 
Non vogliam,ne pojfamo. 

Accortezza fùqucfia, e non moliti* •_ . 

Jior fé la mia prefenza ti e molefta » 

Ben puoi creder, che qtiefla 

5 tonfa à me paia ancor grane, e noiofa. ^ 
Pur voglio, che à lafè ceda l'amore ». 

I * / timore ala Jpeme ; 

Che quegli troppo indegnamente teme*. , 
Che giustamente può Sperare amando 
Ri. Signora già fi am capitati, doue 
Quefto difcorfo fi diuide in due: 

6 m ie vuoi rijpondere, b fogna 

Pax* 



TERZO. 

Parlar difiint amente, 

JE confejfar nonferifa tua vergogna 
O di ej[er gelofafo diffidente-) 
ìte l'vno a c enfi A i tradito Amore 
Il mar ito, che forfè rie innocente ; 

Nè l'altro imputi di perfidia Arfaee , 

Loro di frode, e voi dt leggiere^zaj 
Offe fa troppo indegna 

Di giuditio,di linguai di negotiol * 

Vero meglio farebbe 
O di cangiar materiato di partire, 
rfi.Viaga profondanone concorra h umor e, 
Trdgge importunai amente 
Da la lingua ,e dal petto 
Di sdegno, e di valor voci confttfe. 

Che quindi la natura 
Refrigerio riceue , 

JL fai andò l'ardore 
De l'intento dolore . 

Dlena, anch'io conofco,che vaneggio * 

Vttr non sà contenerti 
La lingua à l'amorofa violenta j 
Cheli disfogareil core 
In qual fi voglia modo 
£ off fio di pittate, e non errore ; 

Ma poiché forfè troppo babbi am tr afe offe 
Me gito fi cangiar dif cor fi . 

A rpaltce,gi infermi 
SpeJJo credonpotere 
Nel ritoccar le piaghe 
Sentir qualche rifioro, 

M a prouano finente 
Ai bifigno t e al defio contrario effetto* 



Arp.Tt ringratio,e mi duole ' ; ... 

D’ effetti ancl/ io prefente , 

Che lontana^ vorrei 

Godere, e riuerir'i tuoi fauori £ 

Perche doue il foretto 
Mefcolailfuo veleno ' 

Facilmente ogni gioia - 

Diuicn tormentone noia ; 

Pur quando cafto internerai ovine 
Vn corpo puro, e innocente , 

R aro temale fojpetto 
Perturba indui quel naturai contento l. 
Che e fua vita fitto cibo % efuo ornamento 
Non per elettion nofira tuo figlio 
N'andò, ma per accordo di negot io , 

F quello , che tratto Nicarco mio 
Fu del Prencipe noftro ordine efprejfo .% 

F s’egli recuso pero d'andare 
Senza di me, e che quiui congiunfe 
Il voler d'ambedua,che dillungarfi 
Molto l'vno da V.altro 
Non vogliamene pojfiamo. 

Accortezza fù. quc fi a,e non m aliti a •- 
Fior fe la mia prefenza ti e molefla , 
Ben puoi creder, che quefta 
Stanca à me paia ancor grane, e noiofi k 
Pur voglio, che à la fè ceda l'amore ■ 

F'I timore ala ]fieme\ 

Che quegli troppo indegnamente teme 9 . 
Che giufi amente può {fiorare amando 
Fi. Signora già fiam capitati, doue 
Quefio dtfcorfo fi diuide in due: 

Se tuie yuoi rifondere, b fogna 
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Parlar dìflintamznte, 

£ confeffar nowfen\a tua vergogna 
O dt effer gelo/a, o disdente. 

Ne l'vno accufi-di tradito Amore 
Il marito, che forfè n'e innocente ; 

Ne l'altro imputi di perfidia Arfact , 

Loro di frode, e voi di leggiere^zai 
Offe fa troppo indegna 
Di giuditioydi linguale di nego fio! 

Pero meglio farebbe 
O di cangiar materiato di partire. 

£rfi- Piaga profondarne concorra h umore , 
Trdgge importunatamele 
Da la lingua, e dal petto 
Di sdegno, e di valor voci confuJe a 
Che quindi la natura 
Refrigerio ricette , 

£ fai andò l'ardore 
De l' intento dolore . 



Ilena, anch'io conofco i che vaneggio * 

Pur non sa contenerti 
La lingua à V amoro fa violenta j 
Cheti disfo gareil core 
In qual fi voglia modo 
£ off tio di pittate, e non errore ; 

Ma poiché forfè troppo babbi am trafcerfe 
M eglwfè cangiar difcorfo . 

Arpaltce,gl' infermi 

Speffo credonpotere 

Nel ritoccar le piaghe 

Sentir qualche riftoro 9 

M a prouano fouente 

Al bifogno t e al defto contrario effetto. 

Cefi 
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Xlofi farmi , che nei 
Rimefcolando adejfo le cagioni 
De'nottri alti trattagli , 

Sperando forfè alliegerir la pena 
JLinouelliam la doglia ; 

JA egliojarà il ridar fi \ 

Al luogo dettinato de la cena , 

• "Dotte cangiando infieme 
Con la vifia i difeorfi^ 

Trattxllarfi potrem piu dolcemente • 

Ar. Meglio fempre farà quel, che ti piace 
Andtam, dotte commandi. 

Xrfi. Elena,doue fon U donne nofireì 
Ile. Eccale che ritornano. 

Irfe. Hora dimmi , 

Che firada itogli am prender e)Ele. Signora, 

Se vogliamo condurfi 

Cofiì a le flange mtoue su le mura, 

Dotte fono iti à preparar la cena $ 

Meglio è, eh' andiamo per la galleria , 

Che fa ben' il camino e alquanto lungo, 
Nondimeno e coperto . 

Xr.E vero e mottr aremo anco ad Arpalici 
Quefl' altra parte d elp'alagio^andtamo» 
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ATTO QVARTO 



Adrafto. Cleodoro. 



E quarto fcrtjje già, quanto ha moftrato 
Con par ole, e con fegm di Ut iti a 
£ di bi amar ,e di gradir la pace.% 

Furono tutte adulatrict in fi die 
Per ti adir l’alma, e dilettar gli orecchi • 
Ah ri me ben ne fttr prefaghi i ; ori 
Di tùn(i fer Ultori. 
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Che quefto ir adì t or 
ci babbitt ingan- 
nati ? 



Il crudel ci la in- 
gannati , e ci ha 
t) aditi j 



WNQvE egli 



pur •vero , 



Adr . 






ATT V ■ 

4 $dr.T>eh dimmi Cleodo r o - ‘ ' ' T ■- 

Se -puoi dirtint amente 
Quello, che lune fai* 

CU*. Dir olio ^ma s'io pur f uff confufo 
Incolpane il dolor ,che mi franta. 

Già fai Adrarto mio , con quanto hi erfer 6 
Tlattfo, allegrezza, e giubilo cen afferò 
X Vrencipi , e che dopi à i cibi furo . 

Tra conferii di mufi ca, e tra balli 
Con leggiadre inuentioni i conuitati 
Ter lungo {patio trattenuti, e deflù 
Jior à pena le porte de La Rocca, 

Dopo à l'vfcir di molti conuitati, 

Iran fermate e i Vrencipi quert'vntt 
Hotte forfè dormir fi curale quota 
Spera uan dopo tanti , che interrotti *. 

jHauean funerte i lor graditi amori. 

Quando vn romoreggiar confufo fentifi , 

Vn replicar di fentinelle infoili to , 

Che i culi odi degli atrij , e de le J ale 
Improuifo commoffe .fi che intefa 
Qual f off e la ragion , vennero torto 
me , che dello pur da quel bisbiglio 
Attendono anfiofo di f aperta 
I mi differo f % ch'£ra vn Caualiero 
Di quei, che accompagnar Clearco, il quale 
Deue parlar al Prencipe per cofa. 

Che importa fotnmamente: lo toflo, A at ilo CO 
XI e auuifoi&> egli attonito commanda , 

Che fia introdotto fubtto : e dal letto 
Salta, e prefago, del'injaurto Nuntio 
Con un fojptro alti [fimo, o mio figlio 
Diffe , che fa di te ? la moglie intanto 

M 
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Al rumor y à la voce del marito 
V eft afe parimente ,o fogno grida, 
Mifera y e forfè vero 
Sarà quel, che pur bora mi moft ratti , 
Che da quefto mio feno 
Di lupi horribil torna 
Rapinami arrabbiata il mio Clearco / 
I n quefeo meno Orontio vien y che tale 
! Del Caualier y e'l nome-,e à pie gettalofi 
Di Antiloco y Signor y diffe, piangendo t 
E finghionnandojl tuo figliaci d' Arf ac 
p prigioniero. Al' hor fenna contegno r 
Senna decoro alcun Erfelia fatta 
Ingiuriofa àse medefma y e fiera 
Le chiome >e'l petto fi percuote ,e laeera, 
E farneticale piagnere tfride y e geme . 
Antiloco fremendogli occhi al Cielo 
Solleuati repente , donde ufciuano 
Lagrime di dolor fiamme di sdegno , 
Dijfe,e comepoffibtle fia quello 
Santi Numi cele fìi? Orontio à l hor* 
Seguì. Signor come fummo à la riu * 
Del‘ Afopo arriuatiy doue i noftri 
Haucua barconi y e tauolatt 
Per lo puff aggio d’huomin y e caualli 
Preparati vedemmo fu l'oppofta 
Rina de’Sicionij vnagran turba p 
Che con levoci,e le bandure loro 
Ci falutaro. Al'hor lieti fi demmo 
A paffar tutti >ma non cosi t odo 
Approdammo , che i perfidi gridar o , 
Sete noflri prigioni y ogrfyn fi fermi . 

D 



Méntre haueuo preferite ' -v 

il mio diletto figlio. . > 

Godea.no i fenfija ragione, e. l'alma^ w ’• 

I ìor ch§ \ partito ( ahi Uffa ) 

Tendono V alma, e? [enfi, , . .v.“ 

T>a un co?} fa/o argomento, v C5, 

D’un futuro contento,- 
Che la ragion propone 
T or mando lafperan{a,che fouenté- 
JZ nel futuro ben pena prefente . - i 

Jirp'La Jp«ranfa[el dolor' hanno i lor gradii 
Mi furati dal tempo,e fuol per effi \ ± 

Cmdurfìla ragione , 

£ regolar gli affetti .. 

Cosi in ijpatio breue : 

Si fa ’l dolor men greue- 
Ter la ujcinità de la /piranha, \ 

Che non sa fcompagnarfi da V afflitto £ ; 
T. quella paffìon diuien piti acerba,, • .i 
Che hà più lontano' il fine . , . 

fiora [e Ì effer fénza di tuo figli t ./i 

Anco per poco [patio. . . ■„ 

Non pffò non tormentarti ^ 

Dourebbe la lunghezza 
Tur de gli affanni a[trui .« 

Del tuo dolor diminuir V afpref/a*- 
Xrfil.Raro adiuien , che i noflri propri affett 
Nei primi moti loro, 

Tofftno moderar fi . > 

Con gli effempi d'altrui 
Anjfi ne le miferie del compagno, 
Defperato conforto. 

£ qud t chefi r icone,* fi procura , 



ì 
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Cosi il preferite mio brekc tormentò 
Tanto m’ affligge per fc fi èffo, quanto 
Faccia quello colui lungo, & eterno: 

Che non sa il fenfo offefo 
Ceder à la ragione: 

£ quanto à me vorrei ' ‘ : 

Non hauer nè a dolermi, nè à /perarei 
£ per contento intiero del mio core 
Hauer Clear co mio fra quette braccia,, 

£ chegioiofa , e lieta 

Tu à la tua Patria,et al tuo Amante in ferii 
F o/li Arp alice mia da me lontana . 
jtrp. Fra poche bore vedrai 
il tuo figliuolo ritornare,^* io. 

Andro [e tu vorrai 
A riucder( Er fili a) il padre mie «. 

} Er.S'io . vorrorpurpiaceffe 
Al Ciel, che' l mio volere. 

Foffe flato potere , ' i 

Che tu qui non faretti - '- T - 

Metaffegno, eberfaglio . 

Hi quefto mio trauaglio . ■ r 

Ar.E cornei io non t'intendo . 

£r. Voglio dir , chefarefli 

In vece di mio figlio andata al campo - 
Co’l tuo Nicarco à confermar la pace. 

Con tuo maggior contento, 

£ men nottro periglio . 

Che quindi auuien,ch'effendo tuprefente ? 
Potendo effer lontana , ^ * 

Gli occhi, e i penfier àie fi drifzan fempre 1 

£ ne la tua prefenza 

Si conferma il mio dubbiosi dolor crefct • 

Arp . 



A rp.Ti r ingrano, e mi duole 
D y efferii anch'io preferite. 

Che lontanar, "vorrei 
Goderete riueriri tuoi fattori $ 

Perche doue il fojf etto 

Mefcola il [no v eletto 
facilmente ogni gioia 
Diuicn tormento, e noia ; 
fur quando cafio intemerato vive 
Vn corpo puro, e innocente , 

Raro temale f off etto 
Perturba indui quel naturai contento ». 
Che e fua vita [ito cibo t efuo ornamenti* 
Non per elettion nodra tuo figlio 
N’ andò ,ma per accordo di negozio , 
f quello , che trattò Nicarco mio 
fu del Prencipe noftro ordine efprejfoy 
JE s’egli recusò però d'andare 
Senza di me , e che quiui congiunfe 
2l voler d'ambedua,ch.e dillungarfi. 
Molto l'vno da l'altro 
Non vogliam,ne pojfiamo, .* 
Accortezza fu. quefia.e non malizia 
fior fe la mia prefenza ti emolefla , 
Ben puoi creder, che quefta 
Stanca à me paia ancor grane, e noìofa. 
Pur voglio t che àlafè ceda i amoro 
JE'l timore ala [fernet 
Che quegli troppo indegnamente teme,. 
Che giuft amente può {forare amando .» 
fi. Signora già fi.am capitati , doue 
Quefto difcorfo fi diuide in due: 

Se tuie y noi rifondere, bi fogna 
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Parlar diflint amente, 

E confeffar nonfferifa tua vergogna 
O di ejfer gelofafo di ff dente j 
Lde l’vno ac enfi -di tradito Amore 
Il maritOyche forfè rie innocente ; 

Eie l'altro imputi di perfidia Arfaee , 

Loro di frode ,e voi di leggiere^zai 
Offe fa troppo indegna 
Di giuditioydi linguale di negotioì 
Vero meglio farebbe 
O di cangiar materiato di partire, 

Erfi. Piaga profondarne concorra humore , 
Trdgge importunai amente 
Da la lingua,e dal petto 
Di sdegno, e di valor voci confuft t 
Che quindi la natura 
Refrigerio ricette , 

Ef alando l'ardore 
De l'intento dolore . 



E lena, anch’io conofco, che vaneggio * 

E tir non sa contener fi 
La lingua ci l amorofa violenta $ 

Che % l disfo gareàl core 
In qual fi voglia modo 
E off t io di pittate, e non errore ; 

M a poiché forf ? troppo h abbi am traftorft* 
Meglio cangiar difeorfo , 

Arpaltce,gl' infermi 
Speffo credonpotere 
Liei ritoccar le piaghe * * 

Sentir qualche riftoro t 
Maprouano fouente 
Ai biftgno t e al defio contrarie effetto . 



.. atto 

f CoJi parmi > che nei 
Rimefcolando adejfo le cagioni 
De’ nostri alti trattagli. 

Sperando forfè alliegerir la pente 
Jginouelliam la doglia j 
M e gli o t fard il ridar fi \ 

jil luogo defiinato de la cena , 

• T)oue cangiando infieme 
Con la vifia i difcorfi j 
TraRuUarfi potrem piu dolcemente . 

Jìr. Meglio fempre fard quel, che ti piace 
Andiam, dotte commandi . 

Xrfe. Elena,doue fon U donne noftreì 
Eie. Eccorle che ritornano. 

Er fi. tì or a dimmi , 

Che firada uogliam prender e\Ele. Signora 

Se vogliamo condurfi 

Cofiì a le flange nuoue sii le mura , 

Doue fono iti d preparar la cena $ 1 

Meglio è } ch' andiamo per la galleria » 

Che fa ben' il camino e alquanto lungo , 
Nondimeno e coperto . 

Xr.E vero e moiìr aremo anco ad Arpalicà 
Òuefi' altra parte d el pai aggrandiamo. 
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SCENA PRIMA» 

» 




, Adrafto, Cleodoro. 



VVNQVE egli 'e 
pur •vero , 

'Che quefto ir adii or 
et babbitt innari- 

o 

nati ? ' - , 

Il crudel ci f. a in- 
gannati , e et ha 
lì aditi 

JE quanto fcrtjfe già, quanto ha moftrato 
Con par ole, e con fegm di lentia , •?? 

M di bì amar, e di gradir la pacej 
Furono tutte adulatrici infidi e - J 

Per n adir l’alma, e dilettar gli ore cchi • 
yih rime ben ne fu- prefaghi i iort 
Di tanti fornitori. 




u4dr. 
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ifidr.T>éh dimmi CUodo r o * , ' ' - 

Se -puoi dift tritamente 
Quello, che tu ne [ad* 

CU. Dir olio jn* sdo purfujfi confufo * v 

Incolpane il dolor.che mi ir ani a. 

Cita fai sdrailo mio , con quanto hierfer 4 
Tlaufo, allegre zza, e giubilo cen afferò 
l Vrencipi , c che dopo a i cibi furo 

■ "Tra conferii di cufica .eira balli 
Con leggiadre inuentioni i conuitali 
Ter lungo /patio ir attenuti,* detti* 

Jior à pena le porte de la Rocca, 

Dopò à l'vfcir di molli conuitali , 

Tran fermale ei Vrencìpi quett'vntt 
Tlclte forfè dormir ficura.e quota 
Spera uan dopo tanti , che interrotti i. 

Hauean funette i lov graditi amori. 

Quando vn romoreggiar confufo fentifi , 

Vn replicar di fentinelle infoli to , 

Che t cuttodi degli atrij , e de le fale 
Jmprouifo comrnoffe.fi che intefa 
Qual /offe la ragion, vennero lotto 
A me, che detto pur da quel bisbiglio 
Auendeuo anfiojo di faperla 
X mi differo f % ch'*ra vn Caualiero 
Di quei, che accompagnar Clearco, il quale 

' Deue parlar al Prenctpe per cofa , 

Che importa fommamente: lo totto, AatilocO 
Ile auuifo:&> egli attonito commanda , 

Che fia introdotto /ubilo: e dal letto 
Salta, e prefago, del'injautto Ntmtio 
Con un fojp irò alti ffimo/o mìo figlio 
Diffe , che fia di lei la moglie intanto 

M 
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Al rumor, à la voce del marito 
Defi a fi parimente ,o fogno grida, 

Li ifera,e forfè vero , 

Sarà quel, che pur bora mi mofi ratei , ( 

Che da qusfio mio feno 
Di lupi horribil torna 
Rapinami arrabbiata il mio Clearco f 
I n quefio mezo Or orino vien ,che tale 
Del Caualier,e'l nome;e à pie gettai ofi 
Di Antiloco, Signor,difife, piangendo , 

JL finghiozzandofi tuo figliuol d’Arfaa 
£ prigioniero. Al' hor fenza contegno r 
Senza decoro alcun brfilia fatta 
Ingiuriofa à se medefma,e fiera 
Le chiome, e’ l petto fi percuotere luterà, - 

D farneticale piagne ,e fi ri de, e geme . > 

Antiloco fremendogli occhi al Cielo 
Solleuati repente, donde ufciuano 
Lagrime di dolor fiamme di sdegno, 

Dijfe.e come pojfibtle fia quello 
Santi Numi ceUflilOrontio à Ihora 
Segui. Signor come fummo à la riua 
Del' Afopo avvinati , doue i noftri 
Haueua barconi , e tauolatt 
Per lo pafi aggio d'huomin^e cuti alle 
Preparati vedemmo fui* oppoft a J 

Riua de‘ Sicionij vna gran turba, i 

Che con le voci, e le bandiere loro 
Ci faluturo. Al’ hor lieti fi demmo 
A paffar tutti, ma non cosi lofio 
Approdammo , che i perfidi gridaro , 

Sete noflri prigioni, ogrfyn fi fermi . 

D Qu*fi 
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( §luaji infoienti veffe, fe al vejpaio 
Incauto pellegrin tdVhor s' accosta. 
Calar on per la riua rfctron ratti 
Va'cefpugli.e ci ajfalfer da più parti, 
ti che tutti opprejft, e circondati 
Eummo da loro in vn baleno ,e prefi ; 

. E réplicaro i traditori,nofco 
Verrete doue Arfacehà commandalo , 
Sin che miglior fortuna riprouegga. 
Varrai ci ricercai o, e pria , che darle ' 
Erauamo al morir tutti dijpofti , 

E far di quella barbara canaglia 
Honorata vendetta, ma Clearco 
C‘tmp ofe d'obedire , & a me cenno 
Eececon gli occhi, che vicino gli ero , 

Che mi gettajfi à nuoto, e qui portajfi 
Vi quefln tradimento la nouella ; 

Così feci io ; e di fa ette vn nembo 
Incontinente mi coprì, ma fola 
Vnaferimmi queflo braccio, tanto 
Con l'attuff armici dimenarmi feppt 
Schernir 1‘ orgoglio loro, e fuor del* acquo 
Saluo condurmi à la contraria J ponda . 
Quindi vefii,e cauallo procacciatomi 
Al meglto,che potei, tacitamente 
lofio m* ine arntnai verfo Corinto , 

E vi deh lór,che con l' ingiù fi a preda 
A Jeconda del fiume, iuan fafiofi . 

Ad .0 sfo tunati l J rencipi de l'vno 
L'indegna gel o/i a, de l'altro quella 
Frecipttòfa, e facile credenza 
Hanno ejfoflo à la rabbia de’ nemici 

Via 
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D'infelice figliuoljo fiato# noi,' 

£ 1 prigionieri do ne foni 
'Gle, Come hebbe 

La dolorofa hi fioriti udita Antiloco 
Mentre, che Erfiliaà le fue donne in fenò 
Scapigliai a, dolente. e forfennata 
Sangue, e vendetta gridate d* ogni intorno 
Di feminei lamenti# d* vintati 
'Ri fuon ano le fianze , e mugge il Cielo , 

A GilippOycbe come Capitano 

De le guardie era quiui anch'egli accorfi 9 

Commando, che à le flange di Nicarce 

Orontio conducejfe, e poi che detto 

Del fuo Signor V in fi deità gli haueffe , ^ 

Egli à curarfi# à ripofar riandare, 

£ Nicarce, & Arpalice dinuouo *■ 

Eie le career di pria fo/fer rinchiufii 
2 quali, come poi diffe Gilippo, 

A Vaitifo refiar in modo attoniti. 

Che per gran pexJ{o immobili l’un V altro 
Si mirar fidamente. & pofeia muti 
A le prigion s'inc aminar tremanti . 

£ auuenga#he la notte acccfe in Cielo 
' Le fue cufiodi haueffe tutte#’ l fonno 
L' onte fuggir .de la nemica aurora 
Ter molto /patio ancor poteffe in terrai 
Commife nondimeno à Vhora à l'hora , 
Che i Configlier fi conuocajfer tutti , 

LA a con partieoi ar diuteló# pena, 
Che#hift fi a di noi, che' l fatto fappia 
Non lo ridica fin,che ei no'L comanda ; 
Torfe per fttblicar l'auuifo,quando 
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Ne ha tir a difpoSìo.e ageuolato il modi» 
Eerche foglton tal’hor Jìmil Monelle 
Trai popoli eccitar grani tumulti , 

Et in tempo di notte Rettalmente , 
Nodricede lafraude.e del timore , 

Che fono efca y e focile de gli incendi , 

E di furor del volgo impati ente . 

Ma in tantoché' l confi glio 
S'e congregato , credi Adrafio mio : 
Ch'egli e Rato Rettaeoi mi fer abile 
A veder come Antiloco tentajje. 

Di confolar l' inconfojabil moglie j 
E che da lei piu volte ributtato 
DeRerato.e dolente fi partijje ; 

E come fatto flupido y & infuno f 

And offe per le Stanze ruggir andofi 
JE fenza alcun riguardo 
Di Iacono di perfone cominciale 

Rampognar .borbottar fremer percuotere 

Co ipie la terra.e l'vna à l altra palma • 
Mentre , che lo vtfiimmo.commandaua 
Voleua.e poi negaua fmemorato: 

JE di molte parole .ch’egli fifo 
Quinci, e quindi f or maua , il nome fole 
Del figlio vdimmo chiaro .che fouente 
Tra’l mormorar di mille , 

E gemiti y e finghiozzi y 
Quafi tuono improuifo c’intronaua 
Di pteiafe.e d horror gli orecchiai petto • 
Lejfe,e rilejfe.e contemplo vna lettra , 
Cred'io d'Arface.e qùafi feoffo Jempre 
Da nouello furor imt cr nefando y 

Qual'hor* 
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Qual'hcrn la Jpiegaua/o la leggenti 
Ternbile t & irato al del rjuoltof, 

V addolorato Prenc ipe fcorgeuafi 
Jiauer la terra à /degno, e t Cielo in odio » 
Mapofcia al comparir de'confglieri 
Quafi frenando l’impeto , e'Ulolorc 
2Ce lafua Maettàrccofft tc/lo; 

E con afflitto s\,ma moderato 
Sembiante li raccolfe , à l'vfaUt 

Starila fe ne pafso con lor o,doue 
Ancora mi cred'io,che flian rinchiufi » 
MafeparianciAdraflo 
-Ter non tnfojfi et tirchi ci vedeffe 
v In quefta occafione 

Con tanto affetto à ragionar inferni • 

Adr. Ei far a fe non bene 
Ut ecco il Erefidente 
Che di coflà fen viene 
Cl. St veramente , il confi g lio dette 
J Iffer vfcito à punto: Adr a fio à Dio t 

J k f ‘ 1 .• . , ?% 
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Anik\rt$K 

filtrano,. 

Com'hai potuto accorgerti^ d a 
gli occhi 

D ’ Antiloco j degli altri Gonfiiglteriv 
Mentre co'l Segretario ei fi trattiene 
id e goti andò, e commettendo lettere , 

Spero, c'hauerò pur tanto di '/empo % 

Che potrò dirti quello, che s'efattOj 
§luefta mane in configlio r - 
Cerche ad ErftUatu'lridiea poi. 

Eie». Per quetto io uenni ad afpettartti quiuì. 

E credi pur, eh' ella m y attende, e [mania 
Vi faper qualche cofài 
Anac.Hor {appi, che àgli amici, e collegati. 
Hoggìft Jpediran lettere, e mejfi, 

M Ji darà lor conto di queft'atto 
I nhumano d’ Arface , e muittar anno/i 
A prender nofie prontamente l'armi 

• . Et* 
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Ter uendicar non foto quitta, ingiuria ». 

IA a per impedir Iucche con /’ abbattere 
Quetta potenza nottraffperafarfi 
T>e i popoli móni facilmente 
E Signore,e tiranno. Il nofiro efferato* 

In tanto ragunarfaraffì\e noni- 
Soldati appresteremo, e da piu, parti 
Il nemico affaltrdourafft il quale ' , 
A rmato sì, ma di gente raccolta 
Qualunque ella fi f offe per far numero 9 , 
Credendo hauereej compigliati tutti • 
Con queflo fiero inafpettato auuifie , 

T enfiar à,che.noi fupplici dobbiamo 
E tributari per la- pace à lui: 

Riccorrer, quando à fanguinofa guerra. 
Sentirà disfidarfi t e circondato 
Da genti veterane, e da nemici 
Kon creduti o ttimati,e l’alma e* If angue. 
Gonuerragli uerfare,e non mercede. 
Conceder il ladronfio pace à noi*. • 

E perche tutta latfiperanza^e l'efito * 

De la uittoria al fin depende da la. ' «. 

E rettezza, noifi fpingeremo primi: 

Con Ì efferato nofiro à mole fi arto, 

Accio che gli altri in qucttome\o poffano 
IA et ter fi tn punto, & improuifi forfè 
Soprauenirgli a l'hor,che noi l’ hauremo 
Quafi affamato lupo con la preda 
Ricente ancor , che rinfeluato s’h abbia , 

A la campagna tratto, e [en\a pofa 
Affalito,incalzatc t e rifofipinto 
Uoggi pofeta nel Tempo al popol tutto 

Di 4 Ano* 



Anùloco di quefio tradimento , 

Me sio quanto potrà rapprefentarji, 

Et irato la debita uendetta 
Ricercar#, & in un tempo iflejfo 
I ara giurar fi fedeltà di nuouo . 

Si che con quejia afilittion prefent » 

Con la pietà y e con l'obligo d’ogn'uno 
Procurare d’ajficurarji in tanto . 

Di que* dubbi, che infimili occorrenti, 
Lagiufia gelofi a, di chi gouerna 
Ne i popoli prtuede,& argomenta : 

E in quanto à i prigionie/ fi e fi abilito 9 
Che per bora non muoiano , e tra gli altri % 
Quefio e flato parer proprio d' Antiloco, 
Rle.Anacarfo,già fai, che con la morti 
Di cofloropuote hoggi confolarfi 
Erfilia fedamente , e che impuntata 
S’è di maniera in quefia opinione , 

Che quando pur non fi a compiaciuta, 
S’ejft viuono, certo ella Rancide. 

Et perciò ti auuerti/,e ti pregai 
Per nome fuo pria , che al configlio andaflL 
Accio che prone de fi i in qualche modo, 
Mentre, che l’ira in que fio primo moto 
Ancora ferue,& e inclinata al [angue. 

Che fe nefojfe la [enterica fatta j 
Ma poi, che viuer deuono , e eh' ogn’ altra 
Prouifion per confolar Erfitia 
poco ò nulla ci [trae-, io non so come 
Ritornarle dananti,b con quai modi 
Potrò gì amai, che non fian vani tutti, 
Jfcufar appo lei fuetto decreto . 
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Jlnac. Ricor dai quanto feppi,t m' ingegnai 
Piena mia, di perfuaderla morte ' 

Di cojlor quanto più potei j ma folo 
Al fin tra tanti ha bifog nato, ch'io 
Cedi , e per riuerenzajpetialmente 
Del Prencipe , il qual forfè [opra ogrìaltrp 
per bora la lor morte abhorre,e nega , 

Ma fe pur ferma Erfilia in quello flajji 
Divoler,ch’eJfi muoiano, col Prencipe 
Ne fanelli una volta da fefolay 
Che forfè più ne la lingua di lei 
Mofja da sdegno, da pierà, da impera 
Potran certe ragion, che ne la mia , # 

Doue fredda humiltà, tepido ardire r 
Dettano le parole ,& i configli, 
lo debbo à Erf Ita l’opera, e la-uita ,, 

Perche qual io mi fon, fono per lei ; 

Ma il non poter doue il voler e pronto* 

In un buon feruitor non è peccato. 

L’ho fer ulta, e tu’ l fai: e forfè, ch’io 
Più feruita Iharei coH nonferuirla .. 

8’ ella meno gelo fa del marito 
O più pietofa del figliuolo hauejfe 
La fua andata conte fa, 

X non hauejfe commandato , ch'io 
La configliaJ]i,adeJ]o non fi h alerebbe : 

A ricercar la morte 

Di cofior per vendetta del figliuolo . . 

Perche fé ben Antiloco inctiuaua 
A queft' andata, e che già tanto haucffè' 
Dificurtà,cbe c-onfidar fi tea a ; 

TuttWifl : quando* E rfilia pertinace 
i " ' D f. Ri- 1 
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Jlicufafa l’haùejje,ei non vi andati Al. 

Xlb La ferita e già data , e nulla ferue 
il modo hora penfar de la diffefai 
Rimediar bifogna, e tifi or are' 

% Le parti offefe \ e fe guari e, che uuole, 
r X Frencipi fan legge a i feruiteri 
Ve i lor voleri obedir bifogna, 

X che à l’auttorità ceda V arbitri*' 

Del giu Fio, e de l’honefto . . 

Xrfilia già conofce l’error fuo, 

Macon la morte di co fi oro credi: 

Vi poter ammendarlo 
X co' Il or f angue J} era: {' _ ' 
Lauar la. con fetenza ,. 

£ fi eriger quell’ ardor , quel cieco tarlo » 
Vigelofia , che non crede innocenza; 

Ma inquieta à fe mtdefma inexefee , 

XJol di colpe altrui fi n utre^ e crefce. 
jUhac.S'ella ( come ti ho detto ) co la propria : 
Ranella non ottien queflo dal Prencipe ,. 
lo non faprei più far di quel c'ho fatto ; 
Venga, preghi, minacci, pianga, e gridi 
Con ragion, con difdegno,e con querele ,, 
Toicbe à tei tutto lice ; 

Che. la pie ta te, il debito, e l’amore,. 

La tema, e là vendetta • 

JEorfe in lui cangiar an voglia, e penfiero$; 
Xt io potrò con quei rieoi di poi ,, 

Che fapràmintjtr armi: 

L'obhgo dtl ferutr fatto ragione,, » 

Quafi à crefcente fiamma 
ài ggionger facilmente efea, e fornente ; 

- i . U 






Ti ■ te co, che gitCl Prencibe fe'n viene : : T 
Vattene ad unque,$ cosila coniglia. 

Che qui lo tratterò fin^ch' ella venga. 

Tle.Hor yado t e sforzar omini dì. condurlo*. 
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AVEVO à punto communi* 

lo adeffo. 

Che tu fotti chiamato j Torchi 
in queflo 



Crauiffimo accidente d'vm'to figlio 
Senza di te Anacarfo al batùf folo 
Caduto viator fon’iPyche fenza 
Guida, e fiofiegno brancolando tenta 
Aitarfi,e ricade, & à lacrima 
Tercojfa vn’ altra aggiunge ,£$■> via più sepre ( 
Accrefce àgli errorfuoi danno, e periglio • 
Aha. A te veniuo aneti io. Signor f 'apendo 
Che cjuetta acerba pajfton ardente^ 

Qual faceti a agitata mentre in tanto 

Troutfioni, ó* ordini t'aggiri 

Con lo sdegno, e con Tira,auampa,e crefice*- 

E perche quel dolor, che dentro al core 

Violente Virtù d’nóitgo R egio 

Spcffo rinchiude , per mofli ar‘ a gli altri 

Nel fiwaltto affetto y# finti mento 

DU 
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Dtutrfo affai da quel.che spetto ferba ^ 
Se non efala la rinchiufa fiamma , 

Tà l’incendio maggior .doppia la' penai 
Veniuo dico.perche quell' honore. 

Di chefpeffo mi degni in farmi parti 
Defili jegreti tuoi grani concetti , 

P off e à mede la tua benignitade 
L’vfato fegno , e à ieferuiffe infiemv 
A disfogarci core 
An . lo fento tanti 

Affai ir mi penfier in quello cafo , 

Che la fteffa ragion confufa cede . 

Penfo a le colpe altrui, fento il mio danne j; 
p. condanno me fteffo accufando altri y 
He la perfidia altrui la mia folli a 
Veggo infelice \e fe pur tento il duoli 
Prefente confolar con le future 
Speranze de la guerra.ahi.che delufo 1 
Da la pace.da gli huomini.e dai Defc 
Cotanto mi feonfido del futuro* 

Che uorrei co’l prefente 
Danno, e ludibrio mio 
La vita ter minare .e le fperanze ; • 

G troppo ben orditi iniqui inganni , 

Che vi coprir.vi ageuolar maluagitt< 
Mendace verità di fede infida , 

Còn che mentite lame 

Infidiofi a l'intelletto il lume 

Pur afte >à la ragione il fui configlio* 

Et à padre dolente vmeo figliof 
Ahi Arface crude l pur. m'tngannafli; 

E l Cielio-sàfto yede t e lo comporta * 



€m pur ingiufl amente anco ti opre: 

Ho fargli h uomini, à i quai barbaro hai da* 
Di concordiate di pace inditij,e fogni. (f# 
perfido le tue lettere, i mandati; 

Sararìpur teftimoni [empitemi ' 

, Di quella tradigion,di quejlo inganno* 
j Ma poiché nel cojpetto » 

De gli h uomini fdelCielot e dite (beffa 
Di cotanta impietà non ti vergogni , - 
Jiifogna dir , cfa conflato godi 
D’ejfer vn tradi tor creduto in terrai 
Tu ni hai inuolato il figlio 9i 
JlnzÀ V alma , de l'alma 
Da quejlo fen con.vn mentito zelo- 
Di / anta fèj’altr’alma anchor ti retta-, 
Trarmi dal petto, e fatiarti ingorda , 
e Uvifere mie fiera maligna 3> 

Mafie l'infi die tue [coperte fono. 

Con frodi no' l far ai: e fe con l'armi: 

Jo /, ho già vinto fi or, che piu giufia caufa , 

X le medefme Vincitrici [quadre 
Tugnaranno per me, voglio /per are >, 

Che lordo. gonfiò, eiaceraio butto , 

Str afcin ato, dorifore fanguinafio $ 

© tra funi t e catene eJJ empio viuOj 
Di rotta f è, di riolata pace* 

Tu venga infame à render finalmente 
Con le miferie tue lieta Corinto . 

^na» Signor, l'ojfefain noi. concita l’ira 
JE Viraci dijpone à la vendetta 
Incrudelendo l'animo , & if en fi 
Con morti, con incendi, e con. tonine ». 

^ ** -4U: 
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Jtl'e offefe,& à Vira depriuati 
Son preporle le leggi per frenare 
Quell'impeto commune,e quel furóre ', * 

Che in breue le Città glTmperi,e i Regni 
A la de flr ut t ione ài' efler minio 
Qua fi fiamma agitata-,. 

Che arda PI ridendo i bofchi,e le campagne £ 
Trarrebbe facilmente ± fe non f offe 
Moderato, impedito y e ritenuto . 

Così prouede la giufiiti a al reo,, 

Di condegno caftigo,. 

Talché l'offefo la vendetta vede 
Del fuo nemicale fi raffredda in lui 
L'ardor de V ir a, e fe ne forma àgli altri 
ÈJfempio di terror, d’obedienza ; 

$t che ne quegli offender impunito 
Sà di poter' anco fuggendo altroue 
ii e quefii di sfogar lo sdegno ardifet •* 

A fuo capriccio: ma pendendo tutti 
Da le leggi ,e dal giudice fourano .v 
O per timore de la pena ouero> f. 
Ter una affuefatta riuerenza, 

Viuono i Regni, e le Cittadi vnite 
Ma i Prencipi,che fon fopra le leggi , 
Jianla ragion per. giudice, e per legge s: 

E pero da L'arbitrio lor depende 
L'offender fenza accufa, e'ivendicarfif. - ' 
Sen\a riguardójperche eglino fempro. 

O vogliono potere,o fon' volere :£ 

Cosi l'aut forila, e la forfa fanno,, 

Che i Prencipi co if additi , e coi pari 
Smntechiamaran U ingiurie^, c Vonte 

Atte- 
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r JPttileciii,e giusti . 

Soffri il /oggetto, e cedeà la fortuna, 
Mail Prencipe,o diffimula l'ofefa, 
'Quando non e potente ,e’l tempo attente 
ter vendicar fi poi . 

Ofe puote, e.ckel tempo lo comporti v 
'incontinente al fèrro-, al foco yolto 
J)e i danni, e de gli oltraggi, 

Marte Giudice vuol,y indici l’armi 
X cosi il dijpiacere deWoffèfa 
Ceffa,co’l prepar arfi à la yendetta . 

X diatene il dolor ir a, e furore. 

. Tu fei da Arface offefo in gi ufi am ente 
Quanto piu fi potcua.Hor egli è vero • 
Ma poiché tante forfè, e proprie, e d’altri; 
X che fi fon già tanti ordini dati , 

Che ben prtilo potrai far, che et fi penta 
Mal grado fuo di quefia profanata 
Xede,e di quello fcelerato ardire ; 

Qui ut tt ferma, e qutui il tuo ramar co 
Cangia in f erodiate, & in difdegno ; 

J E fà forza à la f or fa ,e fchermo al duolo 
ter eh e al fin la me fi iti a, & il dolore 
jtuuilifcono l’huomo , e fanno il Prencipe. 
toco currar da i fudditi,ma l’ira 
Qua/» Cielo, che folgorilo baleni 
Lo fa temere offeruar da ogn'vno. 

Xi fhà ingannato, e ti hà furato il figlio ». 
X tu fenza ingannarlo • 

Lo Piato, e Palma, dt leuargli credi . ' ' 
Con bugiardo r.egotio v 
Di firn filar a patemi ti ha tr Adito: 
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Ut 
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Co» aperta disfida 
Di fangninofa guerra tu affaliro , 

Dijfipar lo, confonderà, cacciarlo 
Da lo flato, e dal Mondo 
Fenfa,prouedi, ardifci, e li rincora .♦ 

JE quitti Signor mio ti occupa furto , 
T*inferuora,ti accendi, e ti fittraggi 
Con quefli di giufla ira alti pcnfieri 
A questo molle , effeminato affetto^ 

Che troppo indegnamente 
(Perdonami Signore) 

T’infefta,t'ange,tt trauia,? affligge. 

An. Ricordali Anacarfo t ch' io fon Padre > 

1 E che non puoteil Prencipato farmi 
Padre pietofo men,che altri fi fiat 
Ah che à l'amor de figli 
Cedon tutti gli affetti j 
Ne può prudenza humana 
O contenere ,ò regolar ne' Padri 
L' allegrezza,})' l delor ne gli accidenti 
De' figli. Ma chi fono 
Co fi or, che vengon di cefi a ? 

Ana. Signore * 

Farmi la Principeffanofìra, 

A nt. E deffa. 

Ma tu non ti partire , 

Che ambidua di conforto haurem bifigno * 
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Erfilia. Antiloco.. 

Anacarfo 



Come con doppia piaga hora m' arici di: 
Torfe, chi' l figlio m'hà leu alo cerca. 
Togliermi anco la moglie ? 

X.rf Privarti de la moglie boggi vedrai'. 
Chi ti privo del figlio : 

X forfè il figlio in breve- 
S’ei vive, che no'l so^ Madre infelice ) 
Racqviflar t fi potrai Prencipe armato $ 
Mala moglie mef china 
Hiicovrar non potrai co rifa fo amante . 
dint- Deh non piti tormentarmi ( anima m 
Chi rvbbar mi ti vvo? come? che avvi fi, 
Hora fon qvefiiihoime forfè ficvri 
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ARO Antiloco mtOi 
f Ì5I Poi che non fei più padre , 

Non vorrai contentarti 
Di no effer ancora più marito f; 
Ah dolce Er fili a mia , 
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VTon damo in quelle fla.nx.ti 
Qualche nouell'a in fidi a s'e [coperta? 

PLrfiLe frodi fon le 't fi effe j i traditori- 
Sono i mede fmi,euiuono cont tifiti „ 

Tua mercede t e viuranno^, 

"Et io morrò dolente- 
O rba del figlio , e prilla 
Del marito ,e di uita 
Da una uil petulante concubina •• 

Anac. Signor la Principejfa. 

De iprigioneri parla „ 

Sopra cjuefii ti férma , e le ragiona 
Ani. Erfilia mia,fe quefli prigionieri,. 

Ch'io per giufiitia ancora non intendo *, 

Che debbano morir, fon forfè quelli t 
Che t'infidtan la uita-, 

Come par, che tu accenni, ^ 

Apertamente me lo dici, ch’io 
Benprcftò tal faro flr accio di loro,. . 

Che à prefenti,Ó* à po fieri faranno 
Di te*ror, e d horror ej] 'empio eterno». 
Xrfil.Se non donno morire, 
jper la perfidia ufata 

Qual fi a colpa poffente * > 

H oggi d condurli à morte ? ' 

'Ant-Quand'iofapejfi certo } 
Che foffero colpeuoli di queflo, . , vaK 

Al ficuro moni ano \e quando contri > 

Di te hauefferoofato , o moffo cennor • 

Vorrei con quelle mani: 

Trar lor dèi petto il temerario core 
Erfil. E che certe^Ja hai tu , che nonfian frati- 

Ministri,. 
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R scuffia l’haueffe, ei non vi andati* L 
Ulto La ferita e già data , e nulla feruc 
Il modo hora penfar de la diffefa\ 
Rimediar bifogna, e rifiorare 
Le parti off efe, e feguane , che uuole • 
r L Prencipi fan. legge a i fer nitori 
De i lor voler i y & obedir bifogna, 

L che à V aut t or ità ceda l'arbitrio r 

Del giu fio, e de V bone fio 
Lrfilta già conofce l’ error fuo, 

Li a. con la morte di co fioro crede : . 

Di poter ammendarlo , ' 

JE co'l lor f angue fi era: 

Lauar la.confcienz,a ^ 

L fieng er quell’ ardor , quel cieco tarlo * 
Digelofia, che non crede innocenza; 

Lia inquieta à fe medefma inexefee , 

LJol dì colpe altrui fi nutre > e crefee. 
JliiaCiS'ella ( come ti ho detto ) co la propria: 
Zanella non ottien queflo dal Prencipe 
lo nonfaprei più far di quel c'ho fatto ; 

V enga, preghi, minacci, pianga, e gridi 
Con ragion, con difdegno,e con querele f , 
Poiché a lci tutto lice ; 

Che tappetate, il debito, e l’amore,. 

La tema, e là vendetta ■ 

Lorfe in lui cangiar an voglia, e p enfierò?-, 
Lt io potrò con quei ricoidi poi f . 

Che faprà-mimfir armi 
L'obhgo del fer un fatto ragione i 
Quafi à crefcente fiamma 
dggionger facilmtntf efca t e fotti ente ; 



r/ ecco, che gia’l Prencipe fe'n viene i: 
Vattene adunque,? cosi la con figlia. 

Che qui lo tratterò fen^ch' ella vengu . 

Ilg'Hor yado'e sforzarommi dì. condurlo*. 
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SCENA 

TERZA. 
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Antiloco . Anacarlo. 




Ant. $SMrz3ep AVEVO à punto commenda 

io adejfo. 

Che tufofii chiamalo') Ter chi 
in quefio 

Grauiffimo accidente drmio figlio 
Senza di te Anacarfo al bmo\t filo 
Caduto viator fon* in, che fenza 
Guida, e fofiegno brancolando tenta 
Aitarfi,e ricade, & à lacrima 
Ter coffa xn’ altra aggiunge, & via più seprt 
Accrefce àgli errorfuoi dannose periglio % 
Ana. A te veniuo anch'io, Signor f apendo t . 

Che quella acerba paffion ardente^ 

Qual faceUa agitata mentre in tanti: 

Trouifioni,& ordini t'aggiri 

Con lo sdegnose con l'ira, auampa,e crefct •- 

E perche quel dolor, che dentro al con 

Violente Virtù cCobltgo Regio 

SptJJo rinchiude , por moflr ar* a gli altri" 

Hd fi mal ato affetto yn [enti mento 

- Di* 



Viuerfo affai da quel,chtl petto ferba % 

Se non efala la rinchiufa fiamma , 

Tà l'incendio maggi or, doppi a la’ penai 
Veniuo dico,perche quell' honore. 

Vi chefpeffo mi degni in farmi parla 
Depiù fegreti tuoi grani concetti , 

Joffeà mede la tua benignitade 
L'vfato fegno , e à iefieruiffe in fi e ma 
A disfogar' il core 
An • lo fento tanti 

Affalirmi penfier in quello enfi) '. 

Che la Beffa ragion confufa cede . 
p enfio a le colpe altrui ffento il mio danne j; 
£ condanno me Beffo accufiando altri y 
He la perfidia altrui la mia follia 
Veggo infelice >efe pur tento il duole' 
Prefiente confiolar con le future 
Speranze de la guerra>ahi,cke delufo ' 

Va la pace, da gli huomini,e dai Dei-- 
Cotanto mi [confido del futuro . 

Che uorrei co'l prefiente 
Vanno, e ludibrio mio 
La vita terminare, e le fiperanze :- 
C troppo ben orditi iniqui inganni , 

Che vi coprir, vi ageuolar maluagitt' 
Mendace verità di fede infida , 

Con che mentite lame 
Infidiofi a l'intelletto il lume 
purafie^à la ragione il fuo configli 0, 

£/ à padre dolente vmeo figlio* 

Ahi Arfacecrudelpur m' tngannaBi; 
Ei-C tei lo-sà fio yede,e lo comporta . 



€m pur ingiù/} amenti anco ti opre : 

V ho fari gli h uomini ,à i quai barbaro hai in* 
Di concordia , e di pace inditi] , e fegni, (/# 

perfido le tue lettere ,i mandati ; 

Sararìpur teflimoni /empitemi ' 

Di quetta tradigìon,di quefto inganni* 

Ma poiché nel coJpetto^ 

De gli huominiydel Cielo, e di te fìeffo 
Di cotanta impietà non ti vergogni p 
Xifogna dir , che conflato godi 
D'e/Jer vn traditor creduto in terra ». 

Tu ni hai inuolato il figlio , 

Anzi l'alma, de l'alma t I 

Da quefto fen conyn mentito zeìo< 

Di [anta f è yl'altr' alma anchor ti retta ; 
Trarmi dal petto y e fati arti ingorda , 

Ne le vi/ cere mie fiera maligna 9 , 

Mafe l' infidi e tue /coperte fono ,, 

Con frodi no'lfara'uefe con l'armi: 

2o t'ho già vinto , hor, che più giufta caufa p , 
X le medefme vincitrici /quadre 
Augnar anno per me, voglio fperare\ t 
Che lordo. gonfiò, eiacerato butto , 

Str afcin*to,dùrifo,e favguinofo ; 

O tra fnni t e catene e/f empio viuo> 

Di rotta fèydi.violata pace y 
Tu venga infame à render finalmente • 

Con le miferie tue lieta Corinto . 

Ana*Signor, l'ojfefa in noi concita l'ira *. 

X Vira ci dt/poneà la vendetta 
Incrudelendo l'animo, & ifinfi' 

Con morti, con incendi ,c con. tonine ° 

~ Ale: 
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"Alle offefe, < 5 * à l'ira de'priuati 
Son prepofle le leggi per frenare 
Quell impeto commune,equel furóre. 

Che in breue le Città gl' Imperi, e i Regni 
A la deflruttione à l'etter minio 
Quafi fiamma agitata. 

Che arda Stridendo i bofchi,e le campagne} 
Trarrebbe facilmente i fe nonfofft 
Moderato, impeditole ritenuto. 

Così prouede la giufiiùa al reo », 

JDi condegno c affogo,. 

Talché l’offefo la vendetta vede \ 

Del fuo nemico, e fi raffredda in lui 
L’ ardor de l'ir a,efe ne forma àgli altri 
Tjf empio diterror,d’ óbedienza ; 

Si che ne quegli offender impunito 
Sà di poter' anco fuggendo altroue : 

H e quelli di sfogarlo sdégno ardificC'- 
A fuo capriccto:ma pendendo tutti 
Da le leggi , e dal giudice furano::, 

Cper timore d'e la pena ouero> 

Ter una affue fatta riuerenza , 

Visiono i Regni, e le Cittadi vnite 
Ma i Prencipi,che fon fopra le leggi , 

Hanla ragion per. giudice, e per legge:: 

£ pero da l'arbitrio lor depende 
L'offender fcnza accufa , e'I vendicarfiT 
Strida riguardo-cerche eglino femprc. 

O vogliono potere,o fon' volere 
Cosìl'auttorità,e la forila fanno,, 

Che i Principi co i fudditt , e co i pari 

S$mnt echi am ftran U ingiuri^. e l'ont* 

; - jmj 
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Jltti lediti giusti . 

Soffri il {oggetto, e cedeà la fortuna, 

Ma il Preneipefo diffimula l'offefa, 
Quando non e potente, e" l tempo attente 
iter vendi car fi poi . 

O fe puote, e chel. tempo lo comporli 
Incontinente al ferro-, al foco volto 
J)e i danni, e de gli oltraggi, 

Marte Giudice vuol,vindici l’armi : 

X cos) il dìjp tacere delPoffefa 
Ceffa,co’l prepar arfi à la vendetta 
X diuiene il dolor tra, e furore, - ^ 

- Tufei da Arface offefo in giu/t ameni? 
Quanto più fi potestà. H or egli e vero . 

Ma poiché tante for (e, t proprie, e d'altri j. 
X che fi fon già tanti ordini dati , 

Che ben prette potrai far, che ei fi penta 
Mal grado [ho di queft a profanata 
I 'ede,e di quetto feelerato ardire - y 
Qui ni ri ferma, e qutui il tuo rumare o 
Cangia in fere citai e, & in difdegno; 

Xfài forza a la forcate fchermo al duolo ; 
ter che al fin la mettiti*,& il dolore 
jUittilifcono l’huomo, e fanno il Prencipe. 
foco currar dai juddin,ma l’ira 
. Quafi Cielo , che folgori , o baleni 
Lo fà temere, & off ornar da ogn'vno. 

Xi fhà ingannato, e ti hà furato il figlio*. 
X tu fenza ingannarlo • 

Lfi fiatone l'alma, di tonargli credi . 

Con bugiardo n egorio • ' } 

fibrillata fut ceffi ti hà tradito: - ' 

Con 

4 



T O 



\ % 



o v a NJTT ul 



Tir 



Con aperta disfida 

Di fangninofa guerra tu ajfaliro , ' • 

Dijffìparlo, confonderà, cacciarlo 
Da lo Fiatone dal M ondo 
Penfa,prouedi t ardifci t e ti rincora ■* 
p quitti Signor mio ti occupa turto , 
T’inferuoraji accendi , e ti fcttraggt 
Con quefii di giutta ira alti pcnfieri 
A questo molle , effeminato aj] etto; 

Che troppo indegnamente 
( Perdonami Signore ) 

T’infetta , t' ange, ti trauia, t’affligge. 
An.Ricordati Anacarfo,ch‘io fon Padre > 

1 E che non pttoteil Prencipato farmi 
Padre pietofo men,che altri fi fiat 
Ah che à l’amor de figli 
Cedon tutti gli affetti j 
Ne può prudenza humana 
O contenere, ò regolar ne' Padri 
L' allegrezza# l dolor ne gli accidenti 
De' figli. Ma chi fono 
Co fi or, che vengon di cofià ? 

Ana. Signore 

Farmi la Principeff % nottra* 

Ant. E deffa. 

Ma tu non ti partire , 

Che ambidua di conforto haurem bifogno • 
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ARO Antiloco mìo > 

Poiché non fei più padre,] 

Non vorrai contentarti 
Di no cffer’ ancora più marito t? 
Ani. Ah dolce Erfilia mia , 

Come con doppia piaga bora m'ancidi 
Torfe y chili figlio m‘hà letizio cerca. 
Togliermi anco la moglie? „ / 

Xrf Priuarti de la moglie hoggi vedrai'. 

Chi ti priuo del figlio : 

X forfè il figlio in breue 

S’ei viiie , che no'l sò[ Madre infelice ) 

Tacqui Piar tft potrai Prencipe armato y 

Ma la moglie mefchina 

Ricourar non potrai confuso amante . 

Jlnt. Deh non più tormentarmi ( anima mia)\ 
Chi rubbar mi ti vuo? come? che attui fi. 

Hora fon quefinhoime forfè fi curi, 

, • Noth 
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VTon damo in quelle Manze? 

Qualche nouell'a in fidi a s'e fc operi*?' 
JSrf.Le frodi fon le iflejfe$ i traditori 

Sono i medefmi,e uiuono contenti t 

Tua mercede, e viuranno x 
"Et io morrò dolente • 

O rba del figlio, e prìua 
T>el mar ito, e di uita 
"Da una uil petulante concubina .. 
Anac.Signor la Principeffa. 

Deiprigioneri parla „ 

Sopra cjuefii ti ferma, e le ragiona- 
Ani. Erfili a mia,fe quelli prigionieri,. 

Ch'io per giuflitia ancora non intendo l. 

Che debbano morir, fon forfè quelli t 
Che t'infidian la uita > 

Come pari che tu accenni. 

Apertamente me lo dici, eh* io , , 

Ben prcfi'o tal faro § traccio di loro,. . ■ y 

Che à prefenti,& à po fieri faranno 
Di tenor, e d horror ejf empio eterno ♦. 
XrfilSe non dènno morire . 

Ber la perfidia ufata 

Qualfiacolpapoffente * > 

H oggi d condurli à morte ?' 

Ani ; Quand'iofapeffi certo 

Che foffero colpeuoli di que (lo , ; y > y 

Al ficuro moni ano ie quando conira . . ? 

T>i tehauefferoofato , o mojfo cenno- * 

Vorrei con quelle mani. 

T rar lor dèi petto il temerario* core 
Brftl. E che certe^Ja hai tu , che non fian Itatb 

Miniflri,. 
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Mini fi ri, e ccnfapeuoli di tutta 
Quest a [celerai e t.\a* 

Jint. Molti fegtìtrìko io, ma [opra tutti , 

Che hier f opra la uitafua Nicarco 
Accettò prontamente la r vendetta £ 

D' ognfynganno d'jìrface'tn quefiagit/e 
Di nofiro figlio al campo. 

Oltre,ch’iosò,che chtùuol ingannare 
Il Prencipe, ingannar fuole i miniflri ' 
Xr>Soglion color ancor più facilmente ' ’ v * ' 

Ingannar , che faranno giudicati 
Non poter ingannare . 

Ma fi a come tu dici: intanto noi 
Naurem perduto il figlio ; 

Refi arem con lo fiato fenTfa herede 
Dilegg iati , fcherniti, a fi affinati j 
£ comunque fi fia non prenderemo 
De i nemici hoggimat qualche vendetta f 
Cuero patinmfdatOyche poffa 
2 fiere, che co fior non habbian parte 
Ne la frode, che viugino appo noi £ 

£/ informati, come fono à pieno 
Di mille co fe,a coorti, e riffoluti 
Ci ordifean nuoue trame , e nuoui inganni: 
Malfalutefperar puote quel corpo , 

Che pefiif ero humor nutre infefilefio . 
Ant-Vna cufiodia diligente bada 
Ogni dubbio annuii are, ogni [off etto • 

Ne deuefi ton atto d'wgtufiitia 
Le brame fatollar de la vendetta . 

%r fi. In giu fiuta non è V a fi curar fi 
pi col or t che ci poffono tradire: 

Ant. 
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Ani » Non e fola la Morte 
Meno, per affidarci 
Dei tradimenti, e deìeinfidie occulte • 
JE rf. Arifila mortele quella , 

Che [oliente, conferma 
A lo flato il Signore , 

Et al Signor la vita. 

Ani. La vita dei Tiranni,con la mane 
Si ftiole aficurar' Erfiha mia , 
hi a dei Prencipi faui la clemenza, 

E la giubili a, fon decoro, e vita » 
Erf.Cofior dunque vi ur annoi 
Ani» Mentr e, ch'altro 

Non f babbi a cantra lor, vireranno certe 
E Jpetialmente acciocbe di cofloro 
La morte cofi fubita,nonfoffe 
Occafion d'incrudelire Arface 
Contro al noflro Clearco. 

Erf. Ah, che Clearco noflro, è già perduto ; 
Ne può bajlar la vita di cofloro 
A rendercelo hormai 3 perche' l nemico 
A questo flato afpira 
Co'l ritenerlo [eco. 

Ne fi può creder mai, eh' egli piu curi 
La uita alfin di dui ferut prigioni , 

Che de l'Imperio noflro 
Vn certiffimo acquili'*» 

Hor viuan dunque: e viuano contenti , 
P diche tanta ptetate 
' A la lor'impietà ritrouarihoggi ; 

- Ch'io ne morrò, per loro 
E ceffi vero fi a{ come diceuo ) 
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C he non farai più padre, ne ut arilo.. 

Ani. Ah , che parole fon quefte CQr.mio * 

XrfSt ch'io voglio morire j 
JB mono perche debbo , j 
X mono, perche vuoi * ; 

Debbo,per che nemica 
Di me flejfa, del figlio^ de' tuoi amori, 

T emendo, che Isti carco andajfe al campo * 

X Arpalice refi affé in. tuo potere : 
QueUa-jche tu t anf ani, e tanfhonorig 
Quella, che tanto celebri, & eftolli: 

Quella, à chi per oH aggio poco dianzi 
Me confi gnaih ingrato: 
QniUa,chepurhierfera * 

X cenando, e da ridando 
Cotanto beffeggi afii, * - 

lo uolfi, e procurai t ch€l proprio figlio 
A me la gelofia,d te il contento 
lmp*dijje(ah folli a) & egli fo(fe 
De t lupi à punto preueduti in fogno 
Doime, preda innocente % 

Ond’e ben dritto, ch'io : v 

„ La mia vita non curi , * - 1 * ’. J kVT 4 

Se 7 figho non curai ; 

Perche fe i figli fono 

Datici da natura ^ 1 

Per con feruar la noflra ulta in loro 
Chi da i fu ot propri] figli fi d.uide , 

Se me defimo ancide. 

M fl rro mede fm amente, perche vuoi 
Vago di nuouo /im^rfati» del mio , 

Serbar la vita altrui con la mia morte ; 
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Cerche adirando ad altra moglie hormai 
Del perduto figliuol poco ti cale , 

Credendo nnoua prole ,e pur fi vero , ,mm* 
Di piu gradite no{Je . , 

Jior Avtrfoco mio^non più mio, 

Vofcia, che mi ji fura 

Di più pregi iglò amor nuouo difio > 

G odi anco quefio efiremo , 

£ doloroCo fegno c ' 

De l'amcr mio , che perche po(fi amanti 
Libero hormai la tua bella guerriera 
Spofa e madre veder* fio vo morire j 
£ lafciarti gioire. 

£ quel letto y che cafio>e immaculati 
Con rigore amorofo 
Di pudtcitia in uitta 
T'ho conferuato per tant’anni illefio t 
Jior ti ce do, ma pria farà feretro 
Di quefio sfortunato 
Cadaueroviuentt 
Che fen\a figlio ( laffa ) 

Senz’amor di marito 

Alt r' anima non haue t che lo sdegno , 

Co'l quale amaramente (pira, e langu t . 

Ma lofio ver far allo anco co’l fangue, 

Hor re (lane contento , 

Che lieta mopo, anch’io nel mio tormento i 
£ ti lafcto in arbitrio à le tue voghe 
Crudeffenza figliuolo ^efenza moglie • 

Ant .lo Arpalice d“ amante? 

lo noua J}oja,e noua pt ole attendo f 
A hi d'empia gelofi a fieri (effetti : 

Ahi 



Ahi A’ amor odiofe ombre fallaci; 

Di che lieuc cagion y che graue danno. 

Do perduto il figliuolo ,& hor la moglie < 
Lerder debbo t e l'honoreì 
Ah non fi a vero mai. Quella radice 
Velenoja hoggimai ftrepafi affatto: 

De i perigli di morte il [angue gicua 
A tempo trattole le feriteci foco 
Soglion piaga fanar putrida\,\e ria. 

' Anac. Signor, e giusta t e neccffaria panni 
La morte di cofioro : . 

Giaffa, per vendicarfi del figliuolo , 

Che comunque fi fi a vendetta chiede : 

D e dobbiamo Jfierar di ricourarlo 
Alfin yCon dui prigion-.ma con la firage , 

X l'eflerminio, de' nemici nofiri : 
Decef[aria,perchela Vrincìpeffa 
Loffia refi are in vita , 

Che ben vedi( Signore) 

Qual ragione la guidi , e qual furore ; 

Xt in vn tempo ifiejfo 
Si preferita il tuo nome 
Da una nola t d‘infamia 
X arile affai da per fuaderfi à ogn'vne; 

Che V amor di cojle 't , 

La prudenza, e l'ardir t'h abbia interdetto. 



Hor muoian dunque , e fi a 
La morte à loro in quanto al Mondo pena 
De i. delitti creduti : e\ 'quanto à noi 
Sicurtà de la vita, e de l'honore . 
Ant.Hor fi a come fi vuofmorr anno certo. 
Andiamo à conjolar la Vrmripeffa. 
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1 LI P PO fin pur 
chittfe 

Le porte de la Roc 
cu e del cortileì 
Signor fon ititi e chili 
fe t e cuH odile . 
Horfd , ch’ogn’vn 

fi' n vadale che à ìt 



entrate . .» 

Sianole guardie compartite » accioche 
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lNon penetri pcrfona,pereh'io voglia 
'Cor? co fior, trattenermi . 
i tu qui pofciaà laperfona mia 
Jifftfleracper quel , chebtfognaffe <• 

E Hip. ogn’vnofiritiii, 

Chel Prenctpe i vuol qut fetore fi art} 

£ voi foldati vi ripartirete 
Fer le ficaie^ le porte del cortile , 

Si che non v' enfrt,o penetri perfetta • 
Ant.Nìc arco, alfine egli l fuc ceffo quelle ; 
Che'l tuo Signor dcchi ara 
Ter vno de* maggiori 
Traditore hoggidì vi unno in terra 
il fatto c talfCome dal Caualiero # 
Che furono prefentefintefe haurat J, 
Xtperfe fìè/fo ben conofci quale 
Vn atto così perfido ricerchi 
V endett a & come à te primiero tocchi 
Quefle colpe e/piar del tuo Signore . 

• Sede l'inganno confapeuql fafli. 

Non ti paia’l morir duro cafiigo ; 

S' anco ne fofti, ignaro, tanto mene 
Dolerti puoi di me, quanto, ch’ai fine 
Tu fleffòla fieni enza ti formatti , 
Quandi hier'à punto f duellando fece 
Di quefto f offe rifi i di morire* 

.Quando tradito li tuo Signor m'haueffe 
Fior morir ti bifogna:e la tua morte 9 
Come del tuoferuir,de la tua fede 
farà termine eftrem oleosi fia 
principio ancor de la vendetta mia, 

£ quefla tua guerriera fauqrs ta, 
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Principal forfe,& ajfoluia caufa, 
Perche tu non andafii al, campoyondt io 



Poiché fonia di te viuer nonpuote ; 

Sara/ti nel morir compagna ancorai 
Et per che voi pojfiate 
Più contenti morire f 
Tra voi v'veciderete ; 

I II tempo e adejfo.e quefl'Yl luogo ; e quella 
E*l ferro. Hor voi dunque cedete alCielo 9 
Che così vuole fiate certi .ch'io 
Ejfer non pojfo vofco* 

Ouer men rigorofo^ouer più fio • 

Infume come già viffero vaiti 
Saranno i voli ri corpi fepeUiti ; 

Et . io per quelle loggie 
"Mi andato ir attenendo ; 

Pie quinci partirò f che voi non fiate 
Morti j E quefto vi bafli;.acciothe poi 
Non s’h abbia àfar maggior fratto di voi* 
Nic •Dunque la mia innocenza 
Sarà colpa mortale t 
j E morrò ferina colpa 

lnefcufabil reo di falli altrui f 

Ah mijèro.che'l Ciel volejje almeno v 

Che con quefla mia morte 

Tu fenfa colpa ne refluiti Afface . 

Ma(laJfo)che*l tuo errore 

Si fà con la mia morte . affai maggiore . 

Pur morrò volentieri , 

Et à me fa' l morire 



Sciocco m'indujfi poi 
A mandami mio figlio; 
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Mercede del feruire* 

Que(h [angue così pronto t 'e innocenti 
Bafii l'ira d placare 
Del Ciclone de le genti ; 

; E con la vita mia cadane e&into 
Lo fdcgno,e l’armi, d la crudel Corinti . 

Ma tu vita mia cara , 

fida del viuer mio, [corta,* compagna , 

In che peccaRi{ohime)che morir deggi f 
lo pur mini fìro al fin del mio Signore* 

Con lutto, ch'innocente, mi condanna 
La [eruttate in quella fiejfa pena t 
Cheponno meritar le colpe fue ; 

Ma tu, per che. volefti viuer meco , 

M eco ne morirai ? 

Li io, che mille firalij 
Deurei, per conferuarti in vtta % 

Deuro darti la morrei ' 

A hi, eh e ben quella fora 
Colpa mon ale, e fiera 

Degna di mille mortile mille inferni* *. 
£ tu Tiranno afiuto 

M'aftringì forfè d così crudo [compio , , . 

Terch'io non pojfa 'veramente tanto 
Vantarmi di morir hoggi innocente ? • 

Ma pur morronne,e quella mia innocenza 
Ancor dal Cielne impetrata vendetta* 

£ tu Arp alice mia , 

Dolce d'.ogni mio ben fonte, t cagione , 

Non perche lo commandi 
Dura necejfità d'empio Signore i 

Nmferch’ioncndmp 
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Ter batterti rìdotta(anima mia)-' 
vf quello borrendo ineuitabil pa/fo 
JWtf fief/o tacer ar,pnuar di vita ; 

2A a perche in quitta eflrema JM 
Hora del viuer mio ancor' io pojfa , 

Quell’ atto incompara bi ' e d* A more 
Goder(cor nnc)tH con quel {angue traggt % 
Ch’ à te vif/c,eper te vtjf e felice , 

V alma da quello petto ; e come cara 
Per te fummi la vitale q netta luce , 
Tà,che la morte ancor grata mi fi a . \ 
TUyChe piaghe vitali al cor face/li 
Con quei cedetti tuoi raggi beati , 

D’un fol colpo mortai anco mi degna 
De le tue man pi elofite lafcia>ch’ io 
Listo da te mi parti 
Dolcemente piagatole viuo,e morto, \ 
Tu quelle luci vacillanti, e inferme i 
M entre, che fijfe in te, s’ofcureranno \ 

Chiudi cortefee da quelle infelici 
Labbra gl’cfiremi /piriti raccogli , 

Ch’ ancor formando il tuo bel nome in ejjb^ 
Come viffero già, finir vorranno: 

L per Ìetà*per la bellezza intanto 
Tu forfè trouarai qualche mercede : 1 
JE fe pur conuerrà morir, fon certo > 

Che non fi a d’huopo il ferro , ) 

Che nel vedermi al fino i 

Giacer, languì do, e muto , 

Corpo freddo, e Jp ir ante in quello fuolo 9 
Via più del ferro vcciderattl il duolo. 

A^Ch’io fenza tinto ne rimanga in vita f 
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. *i* e ,f rc ° ‘? olc *lT tmo »*• non voglia 
* 0t f he l Citi non lo vuol , , che noi vintami 
l vtuuu gloriofi amanti 

Ben potremo morir felici ancorai 
Vì> pero {congiurarti;, * 

Per quanto mai di grato, e di contento-' 

at$Tf P *%* *" bmi l™ An »>rt, 

Ohe / dolore, el’ horror de Unii» morte,. 

-t quel vano penfiero 

Vefie, tu U^me del morir mio ; 

Kormai da tedifcacci.&d pii, derni 

^tt, del nostro amor.dfl tuo vaio" 

Rtuolg, (anima mia)la mente, e't core .> ' 

Morte conviene-, e fé ben mi moriamo 

Ingtujl amento; ’Ecco r chc'l Cielpietof** 

Mr ci [occorre ancor de ifuoi fauorie; 

Che mentre crede il fiero 

X ir anno hauer troupi a' 

^ e j a m n orte dt nocnuouo tormento », 

£ l > ejpetie dt gioia , e di contento . 
Rammentati, che già poteua puro 
fcoriofciuta man colpo nemico 
He la mifchia p affata , e nel conflitto 

Tra i pied, decanato , inutilmente- 
Cor aggi cfi, & arditi ,, 

non- intime di Marte,, 
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J \ia tra noi qui morir hoftie d* Amore i 
Vorrem sfuggirlo* ab. inarati' ' 

De le grafie del Cielo v 
C&e we» gi<ì caftigo ,, 

Ma per condegno premio? ’ 

De'nojlri fanti amori,, . N 

Eleggi, concede à noi,. 

Che fi am di noi medefmi y ecidi tori,, 

E che poffiam denoti' 

Ejfer vittime infieme,e Sacerdoti. 

Ma perche pure àme, mie arco mio. 

So ,che grafia giamai negar volerti,. N , 
Quei? viti ma 1 , ch'adejfo 
China, e profilata inferra 
( Anima mia )ti ebeggio. 

Non mi negar tifupplico^ben mio) 

E eco là il ferro ignud o, . 

Ecco fcauerta il petto,, 

* Qui qui V immergi hormai , caro mini/Ifl 1 

E d'amore, e d* marie:- i 

E l’alma tua medefm *' ' - \ 

Jticht ama dal mio core.. 

Che ben tu fai Nicarco, 

Che quando pria s'vntr le noflre labbia * 
Con quei lor primi auuenturefi baci , 

U alme fianza mutar or, 

La mia nel tuo, la tua nel petto mio j 
P afferò ad habitare, 

E cosi Valine amanti • 

Eecerfi riamanti:: ’ 

Hot tu chiama la tua, t perche vitti- 
Meco sìryolontieri,, 
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Tuia pungi, e la sforza , * * 

Si, che col [angue ella fe n'efca fuore $ 
Che conofcendol poi la mia , che ieco \ 
T arìmente foggiorna , ) 

Commojfa da bi&tate, o da dolore 
Ter ri uri ir fi à lui , 

Anzi, con l'alma tu a. per poter giunte 
Pitornarfene al Cielo, > . > 

Jij frettare l’vfcire} i I 

£ così facilmente 
Votremo ambo morire. 

Ant. R ipigfiaro'l mio ferro , >, 

Pofcia,che qui s’annettano concetti * 

£ fi rinter\an ve^zi,e parolette . 

£h,che s'hà da morire . 

£ poi, che per honor vottro maggiore » 
Torfe cosi volete f 
Di mia mano morrete • 

Arp. Ah Signor ferma 'ancora q nette poche 

Parai* afe al la. IvtmJt* prima peccai t 

. "Prima cafliga ancora ; ■ 

£ co fi falche con la morte mia 
Piu giutta amor la tua giuttitia fiat i 
fìfic Ah, che dici( cor mio ) 

Diyche moria m contenti , 

Perche fiamo innocenti. 

£’tu signor, poiché di propria manti 
£ vuoi far quefia vendetta , v 

O in quefio , od in quel petto 

Hormai feri fei pur Joue ti piate > ^ 
Che ouunque ferirai, 

Arp alicele Nkarco tr onerai. 
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Jtnf.Ohime, che fegni fon quefii Gilipptr t 
t pur fon replicati tu non odi ì 
Gilip Signor fon fegni d' allegrezza cerio* am 
£ vengon dal Cafiello 
Vela Porta del fiuim,che conforme 
" Jk l'ordine già dato al Gabellano f ■ r 
* L gli, con questi auuifx hor a precorre 

Del affettata pace al certo nuntio . * 

Ma dai foldati d'alto lo fa premo . 
jlnt.Hor va uolando . £ che puote effer qucfto. 
Hauro forfè à fcufarmi con cofloro * 

£ confeffarmi reo 

He l'inno ce n fa. loro? X 

O colpe autieri tarof e f ' • - 

O felice peccato 
Di fdegno, di. furor, di gelo fio- 
Se la tua pena il pentimento fiay 
£ / 'e il bramato auuifo, :* 

Che quello petto foffirando agogna > 
Sparger am mi nel uifo> 

U onoralo roffor lieta uergogn» • 

Hic.ì'egli e ueroyche'l cor pur goto, emonia 
_ Santi Rettor del Ctel tanto ut piaccia $ 

£ che dei cori fondo 

L'occhio uoflfo immortiil penetri, o. ueggd}* 
M'ajficuro denoto à fuppiicarut y 
Che non uogliate,che la uiolerifjt’ 
Lreuaglia ingiuri amenti 
Jl quefla pur à uoi nota innocenza «> 
j&p. Bella madre d amore 

%u,che de i noflri cor gradici Sant +> 




Che de le tue dolesse Valine a piente 
Ti compiacerti di colmar fouento;, 
k Deh col ciglio ferente ■ > /. 

Jtdejfo parimente 
Sùcchi il nostro piante * r 
T rendi 1 ancor a ai loro amore intenti' 
Quefli ferui innocenti.. 

<}il Allegrezza Signor f cert a allegrezza x 
Già dei Caftello la fuprema parte 
Convn bianco flendar do à Varia [tefo 
Et aggirato intorno 
A la Città pacete lentia' additar 
£ vn Cau alter di quei, eh e fe n' and Arte 
ColPrencipe Clearxo 
Che i ben fi riconofce à la diuifa 
Correndo à tutta briglia * 

Ver/o’l palagio no Oro* 

Se ne v iene, gridando pace pace r 
Viua Antiloco svinale uiua Arface 
Ant-O gran Padre del del t che cefo, od’ io;, 
Vn di voi vada à dirlo à Erfilia mia ! 
2 perch'io ferito giacche *auuicin*. 
il rumore, e y t bisbiglio r 
Custodite le porte , e non lafciatv 
Entrar fe non il Caualier à punto .. 
Amiti polche già forarmi lice , 

Cbs’l Cielo a voipropitio,àme cortefe , 
Quafi da cieco nembo ofcura pioggia , 
Sparga con larga mano hoggi tra noi. 
Tanti de i fauor fuoi • 

Cb'à uri U uilu,à me refo’l figliuolo, 
Sifungt Cini periglio,, ogni merini» 



Tn lièta ficurlà di ferma pace . 
Confolate uoi ftè(ft ì & ifcufate , * 

Con l’affetto pater no, il giuflo [degno 
Che’l trijio attui fo incontinente accefi‘ 
Ih qttefiè afflitte mie uifcere offefe - 
GJàfentite il rumor; fentite come 
Per Ì aria fuffùrr andò borane uad*‘ 

De la bramata pace il caro nome • • 
Reff? irate, gioite, e meco infieme 
Deponete l’ingiuri e il dolore f, 

£ concedete a l' alma 
_ per farla ben capace , 

De lapublic a paesini enea pace*- 
pfì c -Jo non uo dijputare’ 

Se giu fio ,o ingiù fio- [offe: 

(Signor) lo [dégno tuo; 

' perche l autori tate de i potenti r 
jlccufarnonft deue da ipriuaù *. 

1/[a ben dirotti folo.- 
Cheft'l Prencipe mie' 

Sarà qualt' ho det fio, • « t 

Nonmi fia fe non grate 1 
Il periglio paffato 

Jfrp. Et io, che cenferuata 9 . ; ' 

Credo ài Idolo mio * 

rinnocenz-a,elauitar 
Eleggi potrò ben àire\,. 
benedetto dolore 9 

Ckf à tanto gaudio prepar afti il cere 






H quanto importa il diflomat 
laThora 

Con una moderata paticrif* 
L'impeto de le noRre p affieni* 
A che p^ecipitofa crudeltade • 

Signora y tu ci ha tieni 
Cosi rapidamente hoggi condotti 
Ant.frjilia mia non più querelerò piamo, 

' Non più penfier di guerra^) di uendetta»- 
Jicco giocondo intorno 
Rumoreggiar di pace un grido certo , 

Che de lo Rato, e del fi gl tuoi ci affidai- 
Tacche qutfti innocenti , 

Che sdegno condanno, fortuna affolje 
A la lor patria tornar anno infume ; 

Sarai fedeli, e fortunati amanti . 

Ondi' 
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Dnde fe pur ti retta, 

Anco da, dubitar de la mia fede , 

- Ch' àia lor morte forfè k 

Moflra non ti fi fi a qual tu vorretth 
Si che ti prema ancora 
Di gelofo timor tur a mordace ; 

La dipartila loro 
Dourà recarti pur contento fe pace* 
Xrfi.Conforte y e Signor mio , 

Il dolor y e V Amore 
Violenti fignor de*nóftri cori 
Non fanno mai feri^ira,\egelofi& 

Signoreggiar in noi . 

Vn cor* amante nel maggior ecceffo 
D * amor fi fa tirann o di fe fteff ' 
■Terchedifecuftodey . 

Del voler, de la {freme y e di penfieri 
Xà V impia gelofia , che Jempre teme t 
X che con la fua folta diligenza 
Nulla sa, poco vede, e manco intende * 

Xt altri ac enfia, e fe medefima offende* 1 

Il dolor parimente 
Nel fino maggior femore 
Si contiene in furore^ 

X conduce V afflitto , 

Con le mine altrui ; j 

A ricercar rittoro,d i danni fiuoì. 

Jo fon Madre,& amante , 

Donna credula,debole,ine{frerta . 

Amor ingelcfimmiy & infiegnommi 
Ne V apparenze a prefiupporr e il vero , 

£ credere il poffìbile per fatto : » 

X 7 

. V ■ ‘ 
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E’I dolere improuifo 
Del perduto figliuole 
Mt refe impatiente,e furio/*. 

Sì che l'odio crudele 

Che nel gelofo petto amor nodriua , 

Come in fegreta caua Marte borrendo 
"Fiamma tal hor infidiofacoua , 

A V iracondo foco , 

Ch' in quella lingua il rio dolor acce/ e. 
Scocco 1‘ impio concetto , f V 

Che per vendetta mia credei pietofo j 
E con ingiuflìb violenza / eco 
Il tuo giu fio voler anco ne trajfe . 

Ma poi ohe pur e vero , 

E che affermar conuengo 
Con lieto pentim ento , 

Che‘l mio dolor , e è miei gelofi affanni 
Fur di forte d'amor mentiti inganni ; 

Onde allegra> e pentita 
Di me medefma meco mi uergogno ; 

E poi che'l fiero incendio , 

G'hoggi offender douea gli h uomini, e'I Cielo 
Tanto felicemente anco fuanio , 

Che rie hahbtamo fentito à pena il tuono • 
Sper aro pur pietà >wn che perdono • 

♦ - , V < r ' *s . ’i 

\ - V-y ViXi*» \ .v s 

Vtj* -*-v- •>■»*** ' * • - . • V ", . J - .* *w 
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Gilippo- Antiloco. A na- 
carfo. Erfilia. Ni- 
carco. Arpalice. > 
Harmodio. 
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F AT E ala. Ecco Signore il Cauatio 
Harmodio mio ? E che nouette por- 



ro 



ti ? 
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Har II Principe Clearco tuo figliuolo 
(Signor) non e prigione 
D‘ Ar face come già tu haueui intefo ; 

Ma genero far agli fe uorrai: 

Et Ar facete Clearco y e la figliuola > 
Hoggi al tardi faranno in quelle flange 
Per celebrar le no\z.e . 

Ant. O di letitia ina frettato nuntio. 

Hic Ma ben da noi creduto affermato.. 
Ant. Ancora noi lo JferauamHicarco ; 

E E Ma 
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If/a quando, chi in auuifo affermatine 
D’vn accidente auuerfo' - ^ 

^ Confonde la ffieranzji , 

E che al creduta,/) prefuppofio bene > 

c ertezza del mal fegue improuifa % . 

Chi pub non condolerai 
O l'iracondia contenere à Ih or a , 

Che contra la ragion, la Jfieme,e'l merto> 

Del fuopublico danno è fatto certo ?_ 

• Ma dimmi. H armo dio, come ). S'Jp-V 

Portommi Orontiopoi 

Quella nouell a amarai •" \ *5* • 

D’ordine di mio figlio . 

De la fina prigionia f 
Har. Signor V auuifo, eh e re cotti 0 ronfio* 

Fu rerie di Clearco fu precetto , 

Ch egli venifje^ma fu vero ancora 
Che ne lófteffo tempo, che'i figliuolo 
' Piangeui forfè, & incolpami torto .'A* £> 

Di f è tradita l'innocente Arface, • ( 

' Egli conpari fdegno, e pari ajfetto . r. ‘ , 

Si dolea acerbamente 

Del tuo perduto figlio, e del fuo honoYii 

Perche non furo licioni quelli. 

Che prefi ci trattenntYo^ma furo. , 5 
Molti di quei foldati , : ; 

Che tu licentiatti* 

1 quali con. l'I nfegne fimulate i 

D Arface,t con alcune foprauefii 
Finte sì veramente c' ingannare , 

Che prigioni di lui per buona peZz a : 
^.compiangemmo, e fi tenerne tatti.. 

Co slu 
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Così fù ad ambo in ynifleffo tempo 
§)uc sio dolor commune , 

Se ben con verità molto diuerfa; 

E vna medefma atrocità di fatto 
Turbo dtuerfamente i voflri cori . 
Antodi vera impietà querele ingmfte, 

O felice timor , doglie gradite. 

Come t al hor .quando delCiel [treno 
Ne gli ac cefi Zafiri , il Sol più vago , 

E più fuperbo fiammeggiando [piemie ; 
S'improuifo veggi am, eh' ci tenebrojo , 
Vinto da cieca ingiurìofa Eccltffe , 

De la forella fua vezzofo oltraggio , 

Al Mondo adduca intempcttiua notte • 
Quelli teme, quei trema, ogn’vn pauenta $; 
Altri afferma, che'l Ctel predice ànoi. 

Con portentofa lingua atri [ucce (fi ; . 

Altri, che quella mole fi diffolua; 

E con mille cotai p enfi eri borrendo \ 

S’atterrifce, fi duole, e fi [gomita 
Vaneggiando conf ufo il mondò ignaro ? 
Ma come in breue [patio al fin ri[coffo> x 
Da la caliginofit ombrafugace 
Tutto ridente il Sol ritorna ànoi , 
Confolato ogni corjpento ogni dubbio; ’ 

Ceffa il terrore , e ogn’w refpira,e gode:: 
Così ben noi pojfamo , 

Prencipi fortunati;, 

Rafferenar la mente , , 

Poiché [par ita e la maligna Eccliffe;, 

Che cotanto ci affliffe. 

Ah come ben mi predicata il core » 

Tei 









Ti ricorda Anacarfo ì 
Che quefli traditori h durian potuto 
Di qualche grane danno effer cagione • 
Anac . egli e vero Signori ma fé ti piace 
Raccon/olianci tutti , 

E veliamo il fin di quei? a dolce hi Fioria* 
Ani. H or a Cegu'na Harmodio . 

Mar. Credo Signor , che Q ronfio ti die effe* 

Che méntre ere de u am à'hauer paffuto 
Sicuri il fiume effer riceuuti 

' Da le credute genti Sicioni , - * 

Ci fu detto approdando, ch'erauamo 
Prigionieri d’Arface : 

E che in vn tempo futnmo 

Da molti circondati , & trattenuti > 

Xfpogliati de l'armi 

ìsl on ferina gran perigliò 

D’vna crudele, e fanguinofa zuffa. 

Che Citar co impedì prudentemente - r 
Mor ne 1 barconi fieffiAoue primi 
P off aro i Cariaggi, & i Canal li 
Co i lor balletti, (fa i palafrenieri , 

Da coFlor fur di nuouo rimbarcati, 

X frappo fHui ancor molti di loro , . ; 

P er cufiodia,e per guida del viaggio : 

Così noi difdegnofi, e [conflati t 

Quanto color. parean fefÌofi,e lieti * 

A feconda del fiume n' andauamo . 

Ma nel fuggir d' Or ontio, mentre irati 
Infult ano, minacciano^ di nuouo 
Pummo per appiccar fiera tenzone , 

Che de arco acqueto medefmamente: 
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In quel rimefcolarfijn quel guai arfi 9 
Che femmo in quella poca dicontefa , 
Raffigurai Signor il Sarpedonte t 
Che quefti giorni ad ierro à querelarfi ' ■ 
Venne qui te co del commiato hauuto • 
Chetamente ad Ar dallo l additeti , 

Che'l riconobbe parimente, e pofcia 
Clearco rì auuertimmo ,e infieme tutti 
Del tradimento s'auuifammo. e in fomma 
spuntammo tra noi fegr et amento 
Di voler co’l feruitio de la notte 
In ogni modo liberarfi: E in tanto 
' Auuenne cofa,che'ldiffegno, e l'opra 
Ageuolò mirabilmente. Il fole 
Jiauea di poco la dorata front e 
A l'amico Ocean piegata in feno : 

Ne la forella ancora da le braccia 
Del Pafiorelio amato era difciolta ; 

Si che la buia notte\à gli error fuoi 
Non haueua altra fcort a, od altro lume * 
Che le minori lampade del Cielo . 

In quefia prima cediate adunque 
De l'aria , mentre nauigauan forfè 
Con più timor , che con ejpèrierófa, 

Nel vario volteggiar, che fanno i fiumi: 
O non j 'apendo ,ò non potendo il legno , 
Doue noierauam,per buona forte 
- Difcoflar con vantaggio da la ripa , 
Andar con ejfo Àvrtar in vn a punta 
■ Di terra. La pcrcoJfa,che improuifa 
Scompigliò tutti t e ne relhinfe molti 
In vno>che non puotero fermar fi , 
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IFece piegar il legno , e che parecchi 
. Senza poterfe aitar cadder nel fiume * • 
Quefla opportunità miracolofa 
Ci aperfe il Cielo, etto i la conofcemmo 
Mentre perocché ogn'vno auido atteri d 
JL f occorrer gli amici , e fouenire 
JL l'interrata barcane gli altri legni , 

Ch' erano innanzi à noi, fan fi arrestare 9 
Jo m'accinfi al fuggirei con la fionda 
De noflrt,e con il commodo del buio , 

£ del rumor fior mi furai da gli occhi 1 
Co' vn f alto, e fi a' giunchi mi nafeofe 
Sicuramente, fi che non fu alcuno 
Di loriche Vauertiffee rattopofeia 
Za ripa afeefi , e à pena fui nel piano , 

Che di nuouo fauor degnarmi i Dei . 
x V n'huom trottai, che da me ricercalo 
Se dal Campo d' Ai face tra lontano , 
Cortefemente in groppa al fuo cauallo 
figliommii e mi coYiduffe indi à non molto 
Difcofloydoue due fquadre alloggiate 
Iran de'Caualieri Sicioni. 

Quitti raccolto gratiofamente 
■N arrai lor tutto il cafone feppi come 
1 ladron per poter più certamente ^ 

1 ìauerci à modo lor, man darò vn meffo 
Per nome di Clearco ad auifare 
Jlrface,ch'ei fe non il dà figliente 
Dauerebbe co i fuoi p affato il fiume, 

£ ebe pero quelle due fquadre qui uè 
Per rtceuerlo pofeia eran venute , 

Jlnt'O che maluaggi^come accortamente 

So 
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Si feruiron dei tempo à un tanto inganno • 
Uar.Fecefì incontinente dar alarmi* 

. E in un momento fur tutti in battaglisi* 

JE l ungo al fiume $' inaiar ueloci 
Con le bifogne lor d' armile di lumi • 

1 oprouiH odi guidale die ausilio > - 
A l'ejferpito andai, eh' era lontano, 

Quindi forfè a fei migli a ani fati 

Le fentinelle ch\ch'io fojft , tpfio 
Ne la tenda Regai condetto fui - 
Stauafi Arface in mae fiate a fi fa » 

Da molti Caualieri attorneggiato*. 

Con ia tenera fua figliuola à canto ,, 

Che tra gli o(lri,e le gemme, et lumi accefi J 
Che ardeuan d' ognintorno, humilement * 
Altera rifflendea la fua bellezza , 

Qual'hor ueggiam la ue'zz.ojetta Luna. 

Star fi fi a ijfejfi,e tremuli Jplendori 
Del Cielo, e far al dìplacido feorno .... 
Humaniffm amente ei riceuemmi 
Ma contur bojfi in modo quando intefh 
Quello, che di Clearco era auuenuto , 

Che quantunque egli f off e affi curato. 

Da tutti i circoftanti , che le genti , 

Che ? erano afflate ài ladri dietro ,, 

Gli h atteri ano ben prefio, e giunti, e prefi $ 

Dal fuo feggio lettoff, e infuriando 
Con gli occhi,con la uoce,e con li gefii 
H aleno f degno, e folgoro minaccici ~ - \ 

Noue prouifion,nouifu(fdi* - ■ ' H 

Che s'inuiajfer commandos e la figlia 
Si firinfe. al petto ,e lagrimando difie : 

Adun~- M 
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Adunque il figlio Antiloco, io l’honore g: 

X tu lo jfiofohoggi perduto hauremo * 
Atto, che a gran pietà ciaf cuna indujfe gì 
X fi v Me la fcmplicef uncinila 
‘Rijponder mutu ai lagrimante padre ' 
Con alcune cadenti lagrime ttc. 

Che Uguancie rigar già tutte affi er fi: 

D' amor ofo Cinabro *: 

Ve feppe contenerfi 
Lu Verginella amante^ 

Si che l’affetto interno' v 

ì$on difcoprtJfe,e non monfl'rajfe fuor? 

Ve gli occhi ti duolo, t ne le guancia Amore 
Xt era à veder quella 
Bellezza mefla tra rugginita, e fòco 
Spiegar de i fuoi tefor'l' admericchezzé 
X nel vifo,e ne gli occhi :■ 

Qual fu'l natiuo fido , 

'Xrìmu,che'l giorno fiocchi ». 

La mattutina rofa 

J)i liquidi Diamanti * '■ 

Xiofirarfi fuole à noi r tee or, e pompo fa , 
ìn tanto, che ogn’vn sfarmi efee precetto : 

X lumiere ; e lanterne, e torchi, e f uochi 
Turo infiniti in ogni parte accefi 
Del Campo fi, che conuertir la notte 
In un fereno giorno,Squillar trombe , 
Tamburi rimbombar: ringhiar cannili,' 

Bi fonar armile riper coler Varia 
Yn fu/furo, vn rumor, vn calpeftio 
S’vdiua d’ ogn’ intorno :e già l' Infogno 
Suentolar in più lochi , & i cimieri 
Squajfarfi, e fuol azzar ,o V armi, e* l foco 

Vi* fi 
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JTedèAnfi varij far barlumi >t raggi. 

Che per Varia ffargeano a mille à mille 
Di ferrigni Jpl endor, lampi, e fcint ille. 

Ma in quello meffo vn Caualier' arridi 
Con auuifo,che'l Prencipe.Clèarc 9, 

Rie up erato fene viene al campo , 

Serica perdita alcuna >e ferina danni 
Di eaualli,di robbefò di perfone • 

E ero ; ch’ai primo comparir di quelle 
Cent i,ch’ andar, gli federati colti 
D'improuifo, di notte, imbar albati 
Nel riparar' à la fdrufeita barca, 

S' arrefero conf ufi facilmente,, 

£ resTar preda de la preda loro . r 

Molti à nuoto fi pofero,ma alcuni 
Rrigionier di Clearcofi fermaro , 

£ con fejfar, chea la foce del fiumi 
Hauenano penfier di rimbarcar fi 
L afe mndo noi fpogliatiin quelle fpiaggie 
Z f u g& ir c °l lottin de' nostri arnefi . 

T M torà c conflato, il buon' Ar face 
Hàfparger la. nouelta per lo campi , 

Si, che in un punto rifonarle Valli , 

£’l Ciel tuonar y s'udio di uari fuoni, 

£ di grida gioconde de' faldati: 

A i Duci de V efercito comanda - t . 

Che uadanoà incontrar Cleàr co, ed lui 
Come da loro Prencipe ricerchino 
Per le lorfentinelle il conir afegno :: 

£t egli in queflo mefo s' ine amina, 

Sopra un fuperbo palafreno a (fifa 
A l* por $a-d*l Vallo, turni, che fio» 
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Tra molti Cuualkr mi troni anch'io * 
Ciuan t e ritornauan Caualkri 
Di ponto in ponto riferendo quanto 
$i face a nel alaggio , era» questi 

A ueder qoafi rondini , ch'intorno 
Volando hor alto,hor baffo fi trauoluono $ 
A l'bora quando al cominciato nido , 
Vanno, aggiungendo fufceletii,e piume,: 

O che a i loquaci pargoletti loro 
Arrecano inquiete il picchi cibo. 

Yewe,e s' auoicino Clearco intanto* 

Da molte fchiere accompagnato , e cinto “ 
Vfcì dal Vallo Arface con i fuoi: 4 , 

E come foro à vitto, l'vn de V altro 
E rimo Clearco f ù a defcender prefio * 

Da lui per molti puffi anco lontano v 
X riaprente ad abbracciarlo cor/ef~' 
Arface nitidamente in abandono, 

Con dolce tenerezza Copra lui 
Sigitto II abbracciò fttr etto lo tenne** 
$olleuollo,e bachilo x e cosìdi/fe 
O glor cefo. figlio al M ondo nato 
JPer effer de' dui Padri almo fottegnfc* 
Vieni f elice apporta tor di quiete 
E di quelli dui Si ali quali uni f ci: 

Con perfetta union di fama pace , 
Perpetuo regnator fh onori il mondOà 
Riffiofe prontamcntc. il giauinetto , 

Con parole, con medi, e canfembiant * , 
Chfafiìiper ,e ad. Amor ci afe un commojfei- 
J&ttntottaro à cauallo,e fe ben molto. 

d&d*feft. Olmeti nmdimem- 



r 



- 



Et fogno, ch'à la delira et cattale affé: 
Nel Campo entrojfi finalmente , dotte 
Schieratele in ordinanza eretn le genti* 
Che facean uaga, e peregrina ttifla : 

Di riuerenza , e d'allegre/fa mille % ; 
Segni i tamburi replicarle trombe , 

1 T impani t ele no et de i foldati , 

Che giotanne [ridendo, e terra, e Cieli» 
Nel regio padiglione la Donzella 
T ra Dame te Caualierlutta felìofa 9 
Che mal dijfimular fi puote amore „ 

Di ueder,di raccoglier, d’honorare 
Attendea il fuo CÌearco: Reuerenti 
S'incontrar' ambidua:breui,e interrotte 
Cadevo le parole, perche amore 
A i giouinetti amanti 
Sciolfe il defire,& annodi la lingua ; 

Et in quel puntogli occhi arditi, e pronte 
_ Ch'erario pria uergognofetti,e tardi , 
Diuenner lingue, e fur parole i /guardi * v 
S'alfife pofeia Arface, e dirimpetto 
A lui uolfe Clearco,e la figliuolai 
E dopo breuigiri di parole \ 

D ' officio , e di ne gotto, capii aro « ; 

Infieme à dir , che bifognaua /ubilo 
M andar' un' h uomo qui per raddolcir i 
L' acerbità, di quel primier' autfo ; 

E toglier ogni [degno, ogni dolore 
Da ijtoflri petti h or mai, con \' allegrezza 
Di queflo fortunato auuenimento . 
lo, che tra molti Caualieri à l'hara , 

Che à i Principi fa cean corona, e /fionda 
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JAì /fatto discorrendo, e diuifande> b 

Del periglio p affato '.da Clear co - 
Chiamato fui , il qual volto ad Arface 
DiJfejQuefii,S ignor, clie del mio [campo* 

X fiato gran cagion , e. che hàr educo 
Quanti honor, quante grati e, che fin h or m 
Tu m'hai fatto, e mif ai, potrà narrarle. 

A i genitori miei, s' egli ti piace. 

Approbo Arface la per fona, e diffe ; . * : 

" Caualier à quei. Srencipir acconta,. 

Quello, che in questo tempo haurai vedute i. 
Domani co'lfauor del Cielo io fìeffo 
Renderò il mio Clear co àie lor br acciai 
X quett'vnica figlia verrà meco , . ' 

Ter eh e (yuan do cosi lor piaccia) io voglie* 
Stringer con lei à t'amici tia nofìra. 

Vn nodo in diffol ubile- & eterno - 
i. Così detto da. lor prefi congedo , 

» I fornito di quanto, tn 'occorrente 

Tafciaili\ che di già a la Regia centi * 
S'ajfdeuano lieti, e conflati., 

Hor con la diligenza, che ho potute 
1 n quefi o mio viaggio vfar maggiore ^ 
Tefon venuto à confolar'ancora . \ 

Così f inchino h umilmente^ e porto 
Anco per nome à te di quei fidati 
Quello lieto f aiuto >paee, pace y . 

V iua Antiloco , viua, e viua Arface- 
Ant. Come non cape il core ■: 

L' allegrezza prefentei. 

Così grafie, ne lodi, • 

Arface hoggi non irono 

All 
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Attuo gran merto,à la tua fede vgualt . 
'Ben anni mi faranno hoggi i momenti 
Eria,ch> io pojjx vederti, <j> abbracciarti, 

E confi gnartianch'io' 

Lo flato & il cor mio? \f 
O magnanimo effempiofo facrofantM : 
Ihuìolabilfe di genero fo- 
Animo eccelfo à Dio folo fimile: 

Quand* altro in guiderdone hoggi non babbi} 

Donerai pur gradire 

Ch’io lo confejfi,e ne fappì flupire. 

Late (tender le menfe quanto prima. j 

Che ricreati^ he s’baurem poffiamo 9 
Atnoflro caro Arf ac e vfcir incontro £ 

E preparianci d'honorarlo, come 
"Egli ìleffo ci infegna , e ci p ropone • 

A rp alice tu E rfilia , & io Ni carte ) " 

In tanto dolcemente abbraccierete • 

Cari y e fedeli amanti- 
ÌAiracolofamente preferuati 
A piu felici Fati,, 

O che 'Ideimi conceda di potere 
Tanto giouarui ancor, quanto v’ odiai. 

E voi gridate, e gridi ogn’ynopace , 

Bit a,ef*lut* al nofire amico Affate . 



CHORO DE SOLDA- 

' VfV- W 

CHORO D’AMORI, 
CHE DISARMANO 

AMORE. 

AMORE. ‘ 




CH.S. 



CH.A. 



tnaeflade ; 



IVA in Cleto m 
Ufi in terra, 

Amor Dio de la 
pace, e de la guer 
ra. 

Lafcifi nume glo- 
rio fo 

Quetfa indegna, 



Ter che non dette Amore 
Spoglie Ahonore 

Ve fi ir ima il Mondo,hor manfueto hot crudo 
Regger cele fi e Dio,fanciullo ignudo . 
CH.S.Viua in Cielo, e u tua interra 

Amor Dio de la pace, e de la guerra • ■* 

CHtA.Q nemici del ripofo 



Iflr*- 






lfirementi d’impietade , ' -•* 

O di f e/i infedeli , 

Arme crudeli 

Via uiaych'amor non uucd pta(lra,nè magli a 
Ma va co i pettrignudi à la battaglia* 
CH.S ■ Viua in Cielo , e viua in terra 

Amor Dio de la paco , e de la guerra* - - 

<ZH. A. Ecco amor non più fdegnofo 
Senza orgogliose feritade : 

O trionfante inuitto 
Egli, e ben dritto , 

Che la guerra fi plachi, e fi difarmì 
E rifuonino amor le trombe , e l'armi*. 
CH.S.Viua in Cielo,e viua interra 

Amor Dio de la pace , e de la guerra l 

CH . A. lì or a va vittoriofo 
D'ogni feffo,e A ogni etade , 

Che queffle foglie in tanto 
Cagion di pianto 

Telamoni > e trofei fiaran di gloria 
A perpetua d'amor dolce memoria . 

CH S. Viua in Cielo , e viua in terra 
Amor Dio, de la pacete de la guerra. 

Amo. Al fin nudo,& armato io fon amore'., ' 
Ne lafdegnofa crudeltà de l'arme 
Uà baflatOyà cangiarmi j 
Ari{i ho potuto armato 
Far due fieri nemici , 

E parenti ,0* umici . 

£ quante Minaccio Marte Jp telalo 
Morti in vn punto già danni ,e rottine * 

Ho tutte conuertite dolcemente 

là 



Jn lieti amori, e placidi H imenei, 
li or del Mondo , del Ciel,d'huamini,e 
tarioletto Signor onnipotente 
' Trionfa adunque, vincitore: e fi* 

Za fede ne l. amare 
Vita de V.amorofa Monarchia. 
(CH'S'V ina in Cielo, e vite* in terra 

A mr Di§ di la pacete de la guerra * 



